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SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 17 MARZO 1971 

Presidenza del "Presidente BANFI 

La seduta inizia- alle ore 10,10. 

Sono presenti i senatori: Adamoli, Ales­
sandrini, Banfi, Berlanda, Bertone, Bona-
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dies, Cateìlani, Colleoni, De Dominicis, Fusi, 
Mammucari, Minnocci, Moranino, Noè, Pi­
va, Scipioni e Trabucchi. 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
l'industria, il commercio e l'artigianato 
Brandi. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1971 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero dell'industria, del commercio e del­
l'artigianato (Tabella 14) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca l'esame preliminare dal disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1971 — Stato di pre­
visione della spesa del Ministero dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato ». 

M I N N O C C I , relatore. Onorevo­
li colleghi, la relazione al bilancio del Mi­
nistero dell'industria, del commercio e del­
l'artigianato, al di là di una analisi del­
le varie voci di spesa, credo che deb­
ba rappresentare l'occasione per fare il pun­
to sulla situazione economica del Paese. E 
questa esigenza deve essere tanto più sen­
tita, in quanto l'attuale situazione economi­
ca e le prospettive future di sviluppo si tro­
vano in una fase delicata, che occorre affron­
tare tempestivamente. 

Come viene chiaramente posto in eviden­
za dalla relazione sull'attività svolta dal Mi­
nistero dell'industria, del commercio e del­
l'artigianato nel corso del 1970 — documen­
to per la prima volta presentato al Parla­
mento e per il quale la Commissione cre­
do che debba rivolgere un particolare rin­
graziamento al ministro Gava — « il bilan­
cio di previsione per l'anno 1971 si colloca 
in una fase particolarmente importante del­
lo sviluppo del Paese. L'odierna congiuntu­
ra, infatti, mentre per un verso risente delle 
difficoltà conseguenti al calo produttivo de­
gli ultimi mesi del 1969, per un altro verso 
è caratterizzata da alcune scadenze di rilie­
vo nel quadro della crescita programmata 
dell'economia e della società italiana, scaden-
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ze implicate dalla formulazione del secon­
do Piano quinquennale secondo le opzioni 
del Progetto '80, dalla ristrutturazione 
del sistema d'intervento nel Mezzogiorno e 
nelle altre zone depresse, nonché dall'avvia­
ta strategia di riforme destinata a portare 
il nostro Paese a più avanzati livelli di vita 
civile. 

Tutto questo rende quanto mai delicato 
l'esame del bilancio in parola, ma nel con­
tempo accentua il ruolo strumentale del bi­
lancio stesso rispetto agli obiettivi di più 
ampia portata, evidenziando la necessità che 
le decisioni di spesa, da esso riferite al bre­
ve arco di un esercizio finanziario, vengano 
sempre più commisurate alla strategia della 
politica economica globale perseguita nel 
medio e nel lungo periodo ». 

Partendo da queste premesse mi sembra 
pertanto opportuno articolare la presente re­
lazione su alcune direttrici, le quali, par­
tendo dall'analisi congiunturale del 1970, av-
viino il discorso sulla politica industriale e 
su quella del settore distributivo, che dovrà 
essere perseguita nei prossimi anni. 

Agli inizi del 1971 l'economia italiana pre­
senta ancora tensioni inflazionistiche e dif­
ficoltà produttive; gli stessi elementi cioè 
che hanno caratterizzato l'evoluzione con­
giunturale del 1970. L'esame della situazio­
ne attuale e delle prospettive a breve ter­
mine non può pertanto non ricollegarsi alle 
vicende economiche e ai consuntivi di tale 
anno. 

Il reddito nazionale italiano, secondo le 
stime più recenti, dovrebbe essersi svilup­
pato nel 1970 ad un tasso reale collocabile 
fra il 5 e il 5,5 per cento. L'incremento rea­
lizzato è nettamente inferiore alle previsio­
ni ufficiali formulate nell'autunno scorso 
(Relazione previsionale e programmatica: 
6,5-7 per cento), alle possibilità produttive 
dell'apparato industriale e alle elevatissime 
esigenze di progresso sociale che si debbo­
no soddisfare in tempi assai ravvicinati. 

Come è noto, la causa fondamentale del 
mancato raggiungimento dei previsti e pos­
sibili obiettivi di sviluppo va essenzialmen­
te ricondotta all'andamento della produzio­
ne industriale nel corso dell'anno. L'indice 
di tale produzione, calcolato dall'ISTAT 
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(edilìzia esclusa), è in media cresciuto rispet­
to al 1969 del 6,6 per cento. Tuttavia, per 
qualificare il dato occorre tener presente che, 
trattandosi di rapporti fra medie, il calo pro­
duttivo dell'ultimo quadrimestre del 1969 
accresce « statisticamente » l'incremento pro­
duttivo dell'anno successivo. La fase di ri­
stagno infatti in cui la produzione industria­
le si è trovata praticamente per l'intero arco 
del 1970 (si possono escludere i mesi di gen­
naio e febbraio) è dimostrata dal fatto che 
l'indice ha oscillato intorno a valori supe­
riori di appena il 2 per cento al massimo 
dell'anno precedente (luglio 1969). 

I settori maggiormente in crisi sono stati 
quello tessile, estrattivo, chimico e metallur­
gico: i loro incrementi produttivi, sempre 
secondo l'indice calcolato dall'ISTAT per il 
1970, sono risultati rispettivamente pari al­
l'I ,5 per cento, al 2,1 per cento, al 5 per 
cento e al 4,2 per cento. 

Un cenno particolare va poi fatto per il 
settore dell'edilizia, il cui andamento non è 
considerato nell'indice della produzione in­
dustriale. Gli altri indicatori disponibili di­
mostrano peraltro come il settore stia at­
traversando una fase alquanto preoccupan­
te, iniziatasi praticamente dal momento in 
cui sono venuti meno gli effetti stimolatori 
attribuibili alla legge 6 agosto 1967, n. 765, 
meglio nota come legge-ponte. L'indice 
della produzione edilizia nei grandi comuni, 
calcolato trimestralmente dall'ISTAT, è ri­
sultato per il periodo dicembre 1969-agosto 
1970 inferiore dell'I 1,6 per cento rispetto al 
corrispondente periodo dell'anno precedente, 
mentre nell'arco di tempo gennaio-settembre 
1970 il volume totale dei fabbricati iniziati, 
residenziali e non residenziali, ha presenta­
to, nel confronto con l'analogo periodo del 
1969, una flessione del 44,2 per cento. 

II mancato ritorno alla normalità può es­
sere attribuito a molteplici fattori, che han­
no interessato in diversa misura i vari set­
tori industriali. 

Ha soprattutto condizionato il tasso di svi­
luppo dell'attività industriale il persistere di 
agitazioni a livello di fabbrica, connesso allo 
svolgimento della contrattazione articolata. 
Sui ritmi di produzione hanno anche agito le 
perdite di lavoro dovute agli scioperi procla­

mati per indurre il Governo ad accelerare il 
varo delle riforme sociali, nonché la diffi­
coltà delle imprese a poter conseguire mi­
glioramenti organizzativi delle linee di pro­
duzione in relazione all'applicazione dei nuo­
vi contratti e della nuova normativa del la­
voro (riduzione degli orari di lavoro, effet­
tuazione di prestazioni straordinarie, eccete­
ra). In alcuni settori ha inoltre operato qua­
le fattore frenante l'inadeguatezza degli im­
pianti, derivata dall'insufficiente sviluppo de­
gli investimenti operati nel passato. Inoltre 
la capacità degli impianti effettivamente im­
piegabili ha subito una riduzione più o meno 
ampia nei diversi rami d'attività, sia per 
l'accelerato logorio economico degli impian­
ti stessi, sia perchè nuove norme in mate­
ria di lavoro ne hanno ridotto i tempi d'im­
piego. 

Le difficoltà delle imprese industriali van­
no anche ricondotte al fatto che nel corso 
del 1970 hanno fatto sentire appieno i loro 
effetti gli aumenti del costo del lavoro, del­
le materie prime e del danaro, decisi o in­
tervenuti in precedenza. E mentre per quan­
to riguarda le materie prime e il danaro si 
è assistito ad una decelerazione nella dina­
mica dei rispettivi prezzi, per quanto con­
cerne la manodopera il suo costo è conti­
nuato ad accrescersi, anche per effetto del 
meccanismo della scala mobile, scattata di 
ben otto punti nel 1970. 

Infatti, i livelli retributivi, secondo gli in­
dicatori ISTAT dei salari orari minimi con­
trattuali, hanno registrato — sempre nella 
media dell'anno — variazioni comprese fra 
il +13,1 per cento nel settore del commer­
cio ed il +20,7 per cento in quello indu­
striale, mentre i guadagni medi mensili di 
fatto nell'industria risultano mediamente ac­
cresciuti di oltre il +20 per cento. Occorre 
poi avvertire che gli incrementi-salariali in­
cludono gli effetti della contrattazione in­
tegrativa aziendale, che ha fatto segnare uno 
sviluppo cospicuo (al novembre 1970 risul­
tavano siglati circa tremila accordi a livello 
aziendale, che hanno interessato circa 
1.400.000 lavoratori). 

Per quanto riguarda l'andamento degli in­
vestimenti, mancano, come è noto, indicatori 
attendibili. Ma non c'è dubbio che hanno 
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inciso negativamente le difficoltà di accesso 
al credito da parte delle imprese — collega­
te alla politica restrittiva seguita soprattut­
to nella prima metà dell'anno per contra­
stare le tendenze inflazionistiche allora più 
accentuate e i movimenti di capitali verso 
l'estero — proprio nel momento in cui si ri­
ducevano i margini di autofinanziamento 
delle imprese stesse. Nell'ultima parte del­
l'anno invece si è profilato un fenomeno, ri­
conosciuto anche in sede ufficiale, di flessio­
ne della domanda effettiva, con una contra­
zione della spesa e delle decisioni d'investi­
mento in impianti e attrezzature nel settore 
industriale nel suo complesso e, in partico­
lare, nel comparto edilizio. 

Come elemento positivo del 1970 può figu­
rare l'andamento dell'occupazione che, se­
condo l'ultima diagnosi congiunturale del-
1TSCO, « per la seconda volta dal 1961, e no­
nostante il proseguimento di un massiccio 
esodo dal settore primario », è mediamente 
aumentata, anche se in misura in assoluto 
non eccezionale (85 mila unità); come sinte­
si tuttavia — e il rilievo è significativo — di 
una nuova riduzione di 24 mila unità nell'oc­
cupazione indipendente in senso stretto, di 
148 mila unità nei cosiddetti coadiuvanti e di 
107 mila unità nell'occupazione dipendente 
dall'agricoltura; cui si è contrapposto un in­
cremento di 364 mila unità nell'occupazio­
ne dipendente extra-agricola. 

Tale incremento, giova aggiungere, è il più 
consistente che sia stato registrato in un an­
no, dal momento in cui ha avuto inizio da 
parte dell'ISTAT, nel 1959, la rilevazione pe­
riodica sistematica delle forze di lavoro. 

Il numero medio di ore lavorate da ogni 
singolo occupato, a sua volta, non dovrebbe 
essere risultato sostanzialmente diverso da 
quello del 1969, anche se in relazione ad una 
diversa distribuzione temporale e settoria­
le. La diminuzione contrattuale degli orari 
di lavoro intervenuta nel 1970 si sarebbe bi­
lanciata infatti — nella media delle indu­
strie — con il maggior numero di ore lavo­
rative perdute per scioperi nel 1969. 

Il contenuto aumento della produzione, in 
una fase di sviluppo della domanda interna 
per consumi, ha avuto riflessi sull'andamen­

to degli scambi commerciali dell'Italia con i 
paesi esteri. Le esportazioni italiane sono ri­
sultate frenate dall'inelasticità dell'offerta in­
terna ( + 12,4 per cento nel 1970 rispetto 
all'anno precedente), mentre le importazioni 
hanno fatto per converso registrare un an­
damento molto sostenuto ( + 20 per cento), 
con particolare riguardo, oltre che per i pro­
dotti agricolo-alimentari, proprio per quei 
settori in cui più insoddisfacente è stata la 
evoluzione produttiva nel corso del 1970 
(prodotti delle industrie metallurgiche, 
estrattive e chimiche). Ne è derivato un for­
te incremento del deficit della bilancia com­
merciale, che, in base ai dati doganali, ha 
raggiunto nell'anno considerato un volume 
di 1.095 miliardi di lire (raddoppiando il di­
savanzo del 1969, che già era stato un anno 
poco favorevole per il nostro commercio 
estero). 

Il forte disavanzo della bilancia commer­
ciale ha determinato, anche in relazione ad 
un andamento meno favorevole delle altre 
poste della bilancia valutaria, un elevato sal­
do negativo delle partite correnti, le quali 
hanno segnato nel relativo saldo una inver­
sione di segno rispetto alla situazione del 
1969. Si stima, infatti, per l'intero anno, un 
saldo negativo di circa 100 miliardi, a fron­
te di un avanzo nel 1969 di circa 1.000 miliar­
di di lire. Tuttavia la bilancia dei pagamen­
ti nel suo complesso ha registrato progres­
sivamente un miglioramento sostanziale ri­
spetto alla situazione dell'anno avanti: essa 
si sarebbe chiusa, nei consuntivi provvisori 
dell'anno, con un attivo di oltre 200 miliar­
di di lire, a fronte degli 869 miliardi di di­
savanzo del 1969. Tale apprezzabile risulta­
to è peraltro da mettere in relazione all'at­
tivo presentato dalla voce « movimento di 
capitali », la quale, come è noto, presentava 
nel 1969 un disavanzo rilevante (— 1.877 mi­
liardi di lire), dovuto soprattutto ai movi­
menti di capitale privato. Nel corso del 1970 
si è avuta una minore fuoriuscita di capita­
li privati (infatti, l'ammontare delle monete 
italiane accreditate in conto capitale, che 
misurano le « fughe di capitali », si è quasi 
dimezzato rispetto ai livelli dell'anno prima) 
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e si è sensibilmente accresciuto il rastrella­
mento di fondi liquidi sul mercato finanzia­
rio internazionale da parte di imprese, enti 
e istituti finanziari pubblici e privati attra­
verso emissioni obbligazionarie e prestiti; e 
tutto ciò ha contribuito notevolmente a de­
terminare l'attivo della voce « movimento di 
capitali » nei suo complesso. 

L'aspetto positivo dell'avanzo registrato 
nella bilancia dei pagamenti va pertanto ri­
dimensionato, tenuto conto che non è mai 
indolore e non sempre possibile pareggiare 
una bilancia dei pagamenti operando sui 
flussi di capitali. Si è dovuto far ricorso alla 
collaborazione internazionale, in primo luo­
go; e si sono ampiamente sfruttate le parti­
colari posizioni creditizie del sistema banca­
rio sull'estero e le differenze eliminabili fra 
tassi interni ed esteri esistenti alla fine del 
1969, in secondo luogo. Né si può infine omet­
tere di considerare che le partite correnti, 
che sono quelle che più contano ai fini del­
l'attività produttiva, hanno dato risultati de­
ludenti. 

Per quanto riguarda i prezzi, sia all'in­
grosso che al minuto, si è avuto nel 1970 un 
aumento superiore al 5 per cento, non mol­
to dissimile da quello registrato in quasi tut­
ti i paesi europei e negli Stati Uniti. Va pe­
raltro notato che l'andamento dei prezzi ha 
presentato nel più recente periodo andamen­
ti in qualche misura discordanti ed una dif­
ferente localizzazione di spinte. La combi­
nazione di questi fattori ha dato, quindi, 
luogo ad una dinamica mediamente più con­
tenuta. 

Il progressivo miglioramento della bilan­
cia dei pagamenti e l'attenuazione delle ten­
sioni nei prezzi, accompagnati alla soluzione 
della lunga crisi politica, hanno consentito 
all'economia italiana nell'estate dello scorso 
anno di superare la fase cruciale, nella qua­
le si era giunti assai vicini alla stessa svalu­
tazione della lira. Tuttavia non si può rite­
nere che dopo di allora ai miglioramenti mo­
netari abbia fatto seguito l'attesa ripresa pro­
duttiva e degli investimenti. Certamente ha 
nuociuto il ritardo nell'approvazione del no­
to decreto-legge per il rilancio dell'economia, 
soprattutto in relazione alla mancata sin­

cronia tra l'operazione di prelievo tributa­
rio e l'operazione di impulso alla produzione 
in termini di finanziamento degli investimen­
ti. Gli ultimissimi dati produttivi disponi­
bili (gennaio) sembrano indicare segni di 
ripresa della produzione industriale e di ac­
celerazione delle esportazioni. Le decisioni 
di investimento sembrano invece essere an­
cora insufficienti, nonostante la crescente li­
quidità del sistema creditizio e una certa at­
tenuazione dei tassi di interesse. In partico­
lare, il settore edilizio, se non interverranno 
al più presto misure di rilancio, sembra av­
viarsi verso una crisi di proporzioni allar­
manti, con ripercussioni negative anche sui 
numerosi settori collegati. 

Le previsioni di un aumento della produ­
zione industriale nel 1971 del 4,5 per cento 
e degli investimenti complessivi del 6 per 
cento in termini reali sono nonostante tut­
to possibili, anche perchè le premesse esi­
stono (fattori produttivi inutilizzati, previ­
sioni di sviluppo della domanda interna, li­
quidità, effetti delle misure di rilancio, ec­
cetera). Ma resta da vedere se la normaliz­
zazione dei rapporti sociali sarà rapidamen­
te raggiunta e se la situazione politica potrà 
finalmente uscire dalle difficoltà attuali. Mol­
to importante sarà infine anche l'attuazione 
delle improcrastinabili riforme sociali, sia 
sotto il profilo della compatibilità dei rispet­
tivi costi con le risorse disponibili, sia sot­
to il profilo della loro idoneità a soddisfare 
le legittime attese del Paese. 

La finanza pubblica anche nel 1970 ha fat­
to riscontrare i soliti squilibri e le consuete 
contraddizioni. 

Alla fine dell'autunno caldo del 1969 gli 
esperti pubblici avevano stimato che il de­
ficit totale della pubblica amministrazione 
(gestione di tesoreria, Cassa depositi e pre­
stiti, Aziende autonome dello Stato) si sa­
rebbe aggirato intorno ai 2.600 miliardi, il 
cui finanziamento non si sarebbe potuto ef­
fettuare come per il passato facendo massic­
cio ricorso al mercato dei capitali sotto for­
ma di emissioni di obbligazioni, a causa del­
la minore propensione dei risparmiatori a 
sottoscrivere tali titoli. 
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A fine anno, i dati consuntivi del Tesoro 
hanno dimostrato che il deficit è stato infe­
riore a quello previsto dagli esperti, cosic­
ché si è probabilmente determinato un vuo­
to di spesa, soprattutto nella parte concer­
nente gli investimenti pubblici. Ciò dimostra 
ancora una volta che i bilanci di competen­
za non hanno più alcun significato, poiché 
le cifre in essi contenute, quasi sempre in­
flazionistiche, non hanno alcun riscontro nei 
conti di cassa, la cui gestione risulta re­
strittiva per la parte in conto capitale. Que­
sto divario fra cassa e competenza è stato 
messo a fuoco nei suoi termini corretti nel 
« Libro bianco sulla spesa pubblica ». Cioè, 
le impostazioni preventive di competenza, 
come ho detto prima, hanno ipotizzato svi­
luppi di spesa, che poi, in realtà, le gestioni 
di cassa non hanno realizzato. 

Certo non è questo il modo più corretto 
per pervenire ad una compatibilità fra risor­
se e spese. Specie ove si tenga conto della 
diversa dinamica, fra « cassa » e « competen­
za », nei due fondamentali settori di spesa. 
Il « Libro bianco » informa infatti che: 

nel settore delle spese correnti, lo scar­
to fra preventivi e consuntivi si è aggirato 
(nel quinquennio considerato nel « Libro 
bianco ») intorno al 5 per cento in meno; 

nel settore delle spese di capitale, invece, 
lo scarto fra preventivi e consuntivi è sta­
to ben maggiore, intorno al 20 per cento 
in meno. 

Da questa analisi si possono trarre le se­
guenti conclusioni: le spese in conto capita­
le dovranno evolvere in un contesto di cal­
colata compatibilità con le risorse disponibi­
li del Paese, anche attraverso un recupero 
di elasticità nell'ambito della spesa pubblica. 
Le spese correnti dovranno evolvere esse pu­
re in un contesto di calcolata compatibilità, 
ma anche in un contesto di efficienza. Il pro­
blema dell'ammodernamento delia pubblica 
amministrazione si pone, a questo punto, con 
tutta l'urgenza dettata dalla consapevolezza 
che è necessario porci al passo con le strut­
ture amministrative, finanziarie, operative, 
degli altri paesi della CEE. 

Ma un quadro completo della finanza pub­
blica non può trascurare la preoccupante evo­
luzione della spesa degli enti previdenziali 
e locali, che nel corso dell'anno hanno ulte­
riormente appesantito la loro situazione fi­
nanziaria. 

Dal quadro sopra tracciato risultano evi­
denti i gravi problemi che hanno contras­
segnato il 1970. È necessario, quindi, che le 
incertezze e le tensioni che hanno caratte­
rizzato l'anno trascorso possano essere atte­
nuate nel corso del 1971, in modo da far 
riprendere al sistema economico il tasso di 
sviluppo che lo ha contraddistinto negli an­
ni più recenti. E senza dimenticare che i pro­
blemi congiunturali sono spesso aggravati 
dallo sviluppo territorialmente e settorial­
mente squilibrato verificatosi nel nostro Pae­
se e che va quindi affrontato in una visio­
ne globale di politica programmata. 

Mi sono finora sforzato di dare un qua­
dro, sia pure sintetico, dei problemi con­
giunturali non per estrarli dalla realtà eco­
nomica nel suo complesso, ma per esigenze 
di ordine metodologico; consapevole, altresì 
della connessione inscindibile fra problemi 
di struttura e di congiuntura. 

Infatti le crisi di breve periodo sono ag­
gravate dagli squilibri settoriali e territo­
riali del nostro apparato produttivo, non­
ché dalla deficienza di quei servizi sociali 
come i trasporti, la casa, la scuola, la sa­
nità, che costituiscono il metro più valido 
per valutare se lo sviluppo economico si sia 
tradotto in benessere sociale. Se non si po­
ne mano alle riforme di struttura, non si 
potrà evitare che i rimedi apportati nel 
breve periodo trasferiscano gli squilibri da 
un settore all'altro, senza poterli elimina­
re del tutto. In questo senso soltanto si può 
concepire di mettere in crisi il sistema crean­
do equilibri più avanzati, che non significa­
no affatto motivo di crisi economiche, ma 
azione coerente per modificare i rapporti 
di potere nella società, per scalzare posizio­
ni acquisite, per aprire la prospettiva di un 
diverso tipo di struttura della produzione 
e del consumo. La crisi economica va, inve­
ce, in senso opposto a questi obiettivi: una 
forte ondata inflazionistica od una pausa 
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depressiva (e spesso i due fenomeni sono 
concatenati dato che in genere le politiche 
per combattere il primo generano il secon­
do) hanno effetti solitamente molto negativi: 
l'inflazione colpisce inesorabilmente i ceti 
più indifesi e alimenta nei ceti medi l'im­
pazienza contro le rivendicazioni salariali e 
contro la spesa pubblica. La depressione 
colpisce anch'essa, attraverso la disoccupa­
zione, le fasce di lavoratori che stanno ai 
margini della struttura produttiva. Le dif­
ficoltà finanziarie e la contrazione dei pro­
fitti che accompagnano una crisi economica 
conducono poi regolarmente ad un balzo in 
avanti della concentrazione industriale, con 
un aumento del grado di monopolio del si­
stema. La necessità di sorreggere settori o 
aziende in crisi costringe infine lo Stato ad 
invischiarsi in politiche di sostegno, che ne 
estendono il raggio di azione, ma in genere 
ne restringono la libertà, rafforzando i le­
gami tra capitale privato e pubblico e bloc­
cando risorse pubbliche per una finalità di 
semplice sussidio, ben difficile da abbando­
nare una volta accettata. 

Non è quindi certo provocando una crisi 
congiunturale che si mette in crisi il si­
stema: anzi è assai probabile che se ne con­
solidino gli aspetti più regressivi e le forze 
più reazionarie. 

Pertanto per affrontare congiuntamente i 
problemi di breve e di lungo periodo con 
una politica economica programmata è ne­
cessario che alla conflittualità dilagante di 
quest'ultimo anno si sostituisca una conflit­
tualità partecipativa fra imprenditori e la­
voratori quale premessa indispensabile per 
un rilancio della nostra economia. 

A questa possibile nuova fase dei rapporti 
fra sindacati dei lavoratori e degli impren­
ditori deve però corrispondere, da parte del­
le forze di governo, una politica idonea ad 
indirizzare gli investimenti verso gli obiet­
tivi tracciati nel Progetto '80 e che do­
vranno al più presto tradursi nel nuovo pia­
no quinquennale. Infatti senza un rilancio 
della politica di programmazione è illusorio 
poter pensare che le forze sociali, quasi per 
incanto, indirizzino i loro sforzi verso fini 
di utilità generale e non verso la difesa di 
gretti interessi corporativi. 

La prima esperienza di economia pro­
grammata in Italia è ormai chiusa e se i ri­
sultati non possono dirsi del tutto soddisfa­
centi, non si può d'altra parte non ricono­
scere che sul piano concettuale ha costituito 
di per sé un fatto rivoluzionario. 

La scelta della programmazione economi­
ca è stata compiuta, infatti, come sbocco di 
un lungo e complesso processo di matura­
zione dell'attuale maggioranza politica e, so­
prattutto, in conseguenza della passione de­
terminante delle sue componenti più avan­
zate. 

Il metodo di una programmazione demo­
cratica è stato adottato per il perseguimen­
to delle finalità di fondo di uno sviluppo 
economico più equilibrato in una società 
più equa, vale a dire per il superamento de­
gli squilibri settoriali, territoriali e sociali, 
che hanno fino ad oggi caratterizzato l'eco­
nomia italiana. 

Il risultato più importante conseguito dal 
Programma è stato quello di far accettare 
alle forze politiche, anche le meno avanza­
te, il concetto stesso della politica di pro­
grammazione quale unico strumento per svi­
luppare ordinatamente il sistema economi­
co e sociale. Infatti dopo le polemiche degli 
anni passati sullo stesso concetto di pro­
grammazione, oggi nessuna forza politica, 
economica e sociale rifiuta a priori il me­
todo della programmazione. Si può, dun­
que, ben dire che gli anni '80 consacrano 
un nuovo modo di gestione dello sviluppo 
economico e sociale del Paese. 

Se dal piano concettuale scendiamo all'at­
tuazione concreta del primo programma 
quinquennale non si può non riconoscere 
che alla specificazione di obiettivi di vasto 
impegno non ha sempre corrisposto l'attivi­
tà legislativa di approvazione di leggi essen­
ziali, come quella sulle procedure della pro­
grammazione o le leggi relative a varie ri­
forme di strutture (riforma tributaria, urba­
nistica, delle società per azioni, della pub­
blica Amministrazione, eccetera) e neppure 
ha sempre corrisposto una pratica costante 
e coerente di decisioni e misure di politica 
economica, che mirassero decisamente alla 
realizzazione degli obiettivi della program­
mazione. Si è spesso assistito a politiche, co-
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me quella della spesa pubblica, od a certe 
decisioni d'investimento delle imprese pub­
bliche, che hanno eluso la necessità di at­
tuazione sistematica del programma e quin­
di deluso le aspettative di rigoroso adegua­
mento ai canoni di una gestione program­
mata della economia. Gli orientamenti e le 
scelte dei centri decisionali pubblici dell'eco­
nomia (Governo ed imprese pubbliche), non 
sempre aderenti alle esigenze della program­
mazione, sono stati poi accompagnati da 
scelte di centri decisionali privati, relative 
alla produzione ed all'impiego delle risorse, 
che sono spesso risultate insufficienti ed in­
soddisfacenti dal punto di vista di uno svi­
luppo economico programmato. 

In questo contesto i due obiettivi sui qua­
li s'incentrava il programma quinquennale, 
raggiungimento della piena occupazione ed 
eliminazione del divario economico e socia­
le tra le diverse aree del Paese, non sono 
stati raggiunti, anzi i problemi da essi posti, 
si sono aggravati. 

Per quanto riguarda la piena occupazione, 
il programma prevedeva nel quinquennio un 
aumento medio annuo complessivo di 160 
mila unità; alla fine del quinquennio questo 
obiettivo si è dimostrato non solo eccessivo, 
ma irrealistico, poiché l'occupazione com­
plessiva media annua invece di aumentare 
è diminuita di circa 50 mila unità. 

Ci siamo pertanto trovati in presenza di 
una grossa deficienza del nostro processo 
di sviluppo economico, in cui l'aumento del­
la produzione è rimasto legato all'aumento 
della produttività, con un bassissimo aumen­
to dell'occupazione. Da una parte, l'aumen­
to della capacità si è avuto in settori e con 
tecniche ad alta intensità di capitale, cosic­
ché tale aumento ha comportato un incre­
mento di occupazione relativamente mode­
sta; dall'altra, la razionalizzazione e la rior­
ganizzazione aziendale hanno fatto aumen­
tare la produttività dei già occupati e quin­
di la produzione, anche senza aumento del­
la capacità. 

Tutto sommato, non è azzardato afferma­
re che il problema del pieno impiego si col­
lega strettamente alla questione del duali­
smo fra Nord e Sud; il superamento di que­

sto fattore di squilibrio profondo nelle strut­
ture nazionali e la politica della piena oc­
cupazione tendono, in larga parte ad iden­
tificarsi. Pertanto la più grave inadempien­
za rispetto agli obiettivi ed alle direttive del­
la programmazione è stato l'andamento del 
processo di sviluppo economico nel Mezzo­
giorno. 

È questo certamente un problema che me­
rita una disamina quanto più ampia possi­
bile, non soltanto per le conseguenze che la 
sua risoluzione dovrà avere sullo sviluppo 
industriale, ma soprattutto perchè, come ha 
affermato pochi giorni or sono proprio qui 
al Senato il Presidente del Consiglio, ono­
revole Colombo, « la politica del Mezzogior­
no dovrà essere un elemento essenziale e cen­
trale della politica economica dei Paese ». 

La politica di sviluppo delle aree depres­
se conta in Italia ormai venti anni. I risul­
tati conseguiti in questo ventennio — soprat­
tutto nel Meridione, che di tale politica ha 
rappresentato ad un tempo la chiave di vol­
ta ed il banco di prova — vengono general­
mente considerati insoddisfacenti. Su que­
sta insoddisfazione molto però ha influito 
l'illusione di poter colmare in un breve pe­
riodo di tempo le disparità di remota for­
mazione che erano all'origine della diffe­
renziata fisionomia del panorama economico 
italiano. L'illusione cioè che bastasse ren­
dere più agevole l'accesso al capitale e fosse 
sufficiente la disponibilità di ampie riserve 
di manodopera per risolvere un complesso 
sistema di equazioni, le cui incognite si chia­
mano anche progresso tecnico non incor­
porato nel capitale, valori istituzionali, fat­
tore organizzativo, divario imprenditoriale 
o dirigenziale, fattore ambientale, tradizione 
culturale, eccetera. 

Cionondimeno, la concezione della poli­
tica in favore delle aree depresse, e special­
mente di quella meridionalistica, almeno nel­
le prime due fasi che l'hanno caratterizzata, 
appare tuttora sostanzialmente esatta: rea­
lizzazione, nella prima fase, di grandi opere 
infrastnitturali e di profondi interventi in 
campo agricolo; incentivazione, nella secon­
da, rivolta soprattutto alla creazione di im­
pianti industriali. 
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Errori parziali di impostazione sono stati 
certo compiuti, ma ogni sperimentazione ed 
ogni programma profondamente innovativo 
ne comporta. Occorre peraltro riconoscere, 
ad onor del vero, che anche talune critiche 
mosse alle scelte effettuate si sono col tem­
po rivelate inesatte. 

Se quindi i risultati non sono stati con­
formi alle aspettative, non è tanto alla ini­
ziale impostazione concettuale di tale politi­
ca che occorre rivolgere l'attenzione, quan­
to alla sua attuazione pratica. È qui, infat­
ti, che si sono registrati i più gravi incon­
venienti. Non sembra necessario, in questa 
sede, esaminare analiticamente le cause di 
questi inconvenienti, essendo in generale ben 
note. Basterà solo ricordare le distorsioni 
di natura extra-economica subite da taluni 
organismi operativi; la politicizzazione di so­
luzioni che dovevano invece essere riguarda­
te sotto il solo profilo tecnico-economico; 
l'aftievolimento dell'intervento ordinario del­
lo Stato, che ha finito col rendere sostitutiva, 
anziché aggiuntiva, l'azione dell'intervento 
straordinario; l'inefficacia, sul piano con­
creto, di molte delle misure predisposte; la 
complessità e macchinosità delle procedure 
amministrative; l'improvvisazione con cui so­
no stati varati molti provvedimenti, talvol­
ta contraddittori fra loro, e il clima di in­
certezza che di conseguenza ne è nato. 

Purtroppo, codesti inconvenienti sul pia­
no pratico si sono acuiti proprio nella terza 
fase della politica meridionalistica, iniziata 
nel 1965 con l'emanazione della legge n. 717, 
a causa del complesso e sofisticato sistema 
d'intervento concepito con la legge di cui 
stiamo discorrendo. 

Ma per un quadro più esatto della nuova 
realtà del Mezzogiorno, ritengo opportuno 
analizzare, anche se brevemente, i dati sta­
tistici sulla politica meridionalistica fino ad 
oggi svolta, anche per poter obiettivamente 
considerare se i risultati sono stati conformi 
ai mezzi impiegati. 

Un calcolo preciso delle spese che la po­
litica meridionalistica nel suo complesso ha 
comportato fino ad oggi non è purtroppo 

possibile, dato che solo per le normali fonti 
finanziarie della Cassa si è in grado di de­
terminare l'importo effettivo delle somme 
stanziate fino a tutto il 1969. 

Alla scadenza di tale armo, la Cassa ha 
avuto complessivamente a disposizione per 
l'attuazione dei suoi interventi una somma 
pari a quasi 6.000 miliardi (per l'esattezza 
lire 5.911.100.321.165). Di tale somma, poco 
meno di 5.000 miliardi risalgono ai vari stan­
ziamenti concessi alla Cassa dalle varie leg­
gi che hanno via via integrato l'iniziale fon­
do di 1.000 miliardi stabilito dalla legge 
n. 646 del 10 agosto 1950; 54 miliardi di lire 
all'incirca sono costituiti dai rientri per quo­
te interessi dei crediti IMI-ERP; 640 miliar­
di circa derivano dai vari prestiti esteri che 
la Cassa ha contratto, sempre fino al 31 di­
cembre 1969, per i finanziamenti industriali; 
circa 218 miliardi risalgono, infine, a varie 
fonti. 

La suindicata cifra di quasi 6.000 miliardi 
deve essere inoltre integrata dai fondi che, 
sempre al 31 dicembre 1969, sono stati mes­
si a disposizione per l'attuazione di piani di 
interventi straordinari previsti da provvedi­
menti di legge nazionali a favore di specifi­
che zone dell'Italia meridionale, ma che co­
munque risultano sempre rientrare nel qua­
dro della politica svolta in favore del Mez­
zogiorno. Questi ultimi fondi possono, in via 
approssimativa, calcolarsi ammontanti a cir­
ca 540 miliardi così ripartiti: 300 miliardi 
circa per l'attuazione a favore della Calabria 
del piano organico di opere infrastnitturali 
previsto dalla legge 26 novembre 1955, nu­
mero 1177; 40 miliardi per l'attuazione a 
favore della città di Napoli del piano di ope­
re infrastnitturali stabilito dalla legge 9 apri­
le 1953, n. 297; circa 200 miliardi, infine, per 
l'attuazione del piano di rinascita della Sar­
degna di cui alla legge 11 giugno 1962, nu­
mero 588. 

Si arriva così alla somma di circa 6.540 
miliardi, che peraltro è ben lontana dal-
l'esaurire tutte le voci di stanziamenti che 
l'intervento straordinario a favore del Mez­
zogiorno ha comportato nel suo complesso 
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nei primi diciannove anni della sua attua­
zione. È in effetti da rilevare che alla suac­
cennata ultima cifra sono anche da. aggiun­
gere i fondi via via stanziati nello stesso 
periodo dalla Regione sarda e da quella 
siciliana per l'attuazione degli interventi 
aggiuntivi dalle stesse promossi per favo­
rire lo sviluppo economico dei territori di 
loro competenza, come pure gli oneri che 
l'erario dello Stato ha dovuto sopportare 
nei diciannove anni considerati per l'appli­
cazione delle agevolazioni fiscali e di vario 
genere, pure predisposte per favorire il sor­
gere ed il prosperare di attività produttive 
nel Mezzogiorno. 

A fronte dei predetti 6.540 miliardi, i dati 
statistici pubblicati dalla Cassa per il Mez­
zogiorno indicano che, alla stessa data, gli 
investimenti direttamente compiuti o diret­
tamente suscitati ammontavano a 7.903,5 
miliardi, di cui 4.462,7 nel settore indu­
striale. 

È peraltro da tener presente che — se­
condo i più recenti dati dell'ISTAT — il 
complesso degli investimenti lordi fissi, rea­
lizzati sempre al 31 dicembre 1969, nel set­
tore industriale, raggiunge 6.502,9 miliardi 
in lire correnti (1) che rappresentano, sul 
totale degli investimenti industriali lordi 
fissi realizzati nel Paese, una percentuale 
del 21,84 per cento. 

Senza dubbio, la massa non indifferente 
di opere pubbliche che la Cassa ha realiz­
zato fino a tutto il 31 dicembre 1969 e più 
ancora le migliaia di miliardi che sono stati 

(1) Il divario tra le due cifre suesposte (4.462,7 
miliardi e 6.502,9 miliardi) è dovuto non solo alla 
differenza fra i valori reali e i valori correnti ai 
quali si riferiscono rispettivamente le due cifre, 
ma anche alla circostanza che una parte degli in­
vestimenti industriali realizzati nel Sud sono stati 
effettuati o senza particolari agevolazioni o con 
agevolazioni diverse da quelle erogate dalla Cassa, 
quali ad esempio le già ricordate agevolazioni con­
cesse dalle Regioni a statuto speciale, quelle con­
nesse alle leggi rivolte a facilitare il credito alle 
piccole e medie industrie in tutto il territorio 
del Paese, eccetera. 
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investiti in nuove iniziative industriali, sem­
pre nel periodo considerato, hanno influito 
notevolmente sull'economia meridionale che, 
effettivamente, alla fine del 1969, presenta 
un quadro molto diverso da quello degli 
anni passati, specie per quel che concerne 
la sua struttura industriale. 

Una valida conferma del processo di svi­
luppo industriale venutosi a determinare 
nel Sud è del resto fornita dai copiosi dati 
statistici a disposizione, dei quali ritengo 
opportuno in questa sede limitarmi a fare 
un accenno soltanto ai più significativi, qua­
li, ad esempio, quelli concernenti la diversa 
partecipazione nel tempo dei settori agri­
colo, industriale e terziario alla formazione 
del prodotto lordo complessivo nel Mezzo­
giorno. 

È in effetti da rilevare che, in base ai 
dati attualmente disponibili, mentre nel 
1965, in lire correnti, le percentuali della 

j partecipazione dell'agricoltura, dell'industria 
! e del settore terziario alla formazione del 
! prodotto lordo complessivo meridionale era-
j no, rispettivamente del 39,6 per cento, del 
! 26,8 per cento e del 33,6 per cento, nel 1968 
l le stesse erano del 22,6 per cento, del 32,6 
I per cento e del 44,8 per cento. 

Lo sviluppo dell'industria e delle attività 
terziarie determinatosi nel Mezzogiorno ha 
ovviamente avuto i suoi riflessi positivi an­
che sul piano del progresso sociale delle 
popolazioni meridionali, come risulta chia­
ramente, se solo si considera il forte incre­
mento dell'occupazione aggiuntiva nell'in­
dustria realizzatosi nell'Italia meridionale, 
sempre alla fine dei primi diciannove anni 
di attività della Cassa. 

' Dai dati statistici a disposizione risulta, 
| infatti, che dal 1951 al 1969 il numero degli 

occupati nel settore industriale ha registra­
to nel Mezzogiorno un incremento del 40,1 
per cento, notevolmente superiore a quello 
verificatosi nello stesso periodo nel Centro-
Nord. 

Per quanto concerne invece le attività 
terziarie (commercio, comunicazioni e tra-
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sporti, credito ed assicurazione, attività so­
ciali varie), l'incremento dell'occupazione, 
sempre nell'arco di tempo testé considerato, 
è ancora più considerevole, essendo stato del 
33,6 per cento. 

Notevoli appaiono del resto i mutamenti 
determinatisi nella distribuzione delle forze 
di lavoro meridionali per effetto del suac­
cennato incremento dell'occupazione aggiun­
tiva nell'industria e nei servizi. 

Dai dati ufficiali risulta, infatti, che men­
tre la percentuale degli occupati nell'indu­
stria e nei servizi su tutti gli occupati nel 
Mezzogiorno era nel 1951, rispettivamente, 
del 20,1 per cento e del 23,2 per cento, 
nel 1969 questa percentuale era salita, rispet­
tivamente, al 31,6 per cento e al 34,6 per 
cento. Al contrario gli occupati nel settore 
agricolo, nell'Italia meridionale, sono scesi 
dal 56,7 per cento nel 1951 al 33,8 per cento 
nel 1969. 

Se comunque in via assoluta l'economia 
meridionale ha registrato notevoli progres­
si, tuttavia ancora alla fine del 1968, l'inci­
denza del Mezzogiorno sul complesso del 
reddito nazionale è stata soltanto del 22,7 
per cento, mentre il reddito lordo per abi­
tante è stato pari al 44,8 per cento di quello 
medio degli abitanti del triangolo indu­
striale: meno cioè del reddito lordo per 
abitante rilevato nel Sud nel 1951, che ri­
sulta di poco superiore alla metà di quello 
riscontrato nello stesso anno nel triangolo 
industriale. 

Nel 1969, comunque, il reddito netto glo­
bale a prezzi di mercato a lire correnti am­
montavano, nel Sud, a 10.663,4 miliardi, 
equivalenti al 22,59 per cento rispetto ai 
47.188 miliardi che tale reddito raggiun­
geva su scala nazionale. 

Interessanti appaiono anche i dati con­
cernenti l'evoluzione nel Mezzogiorno e nel 
Centro-Nord dei consumi privati in rela­
zione alle varie categorie di beni e servizi 
tra il 1951 ed il 1969. 

Infatti, nel Mezzogiorno, se nel 1951 i 
consumi per l'alimentazione e l'alloggio co­
stituivano sul totale una percentuale, rispet-
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tivamente, del 53,1 per cento e del 17,5 per 
cento, nel 1969 tali percentuali erano scese 
al 43,5 per cento ed al 17,1 per cento. Al 
contrario si rileva un aumento dei consumi 
di altri beni e servizi, quali, ad esempio, 
l'abbigliamento, l'igiene e i trasporti. In 
effetti, le relative percentuali — rispettiva­
mente deil'8,2 per cento, del 4,3 per cento 
e del 3,4 per cento nel 1951 — risultavano 
essere nel 1969 del 9,7 per cento, del 7,3 
per cento e dell'8,8 per cento. 

Comunque, nonostante l'evoluzione veri­
ficatasi nel Sud per quel che concerne i 
consumi, nel 1969 il consumo delle popo­
lazioni meridionali per l'alimentazione è an­
cora percentualmente superiore a quello ri­
scontrato per il Centro-Nord nel 1951, che 
oltre tutto è sceso dal 42,2 per cento nel 
1951 al 40,1 per cento nel 1969. 

Per quel che concerne poi i movimenti 
migratori intraregionali, si ha modo di ri­
levare che gli stessi sono strettamente lega­
ti all'espansione dell'economia meridionale 
e più ancora alle diverse fasi della congiun­
tura economica. In effetti, i dati disponi­
bili indicano che — se negli anni successivi 
al 1962, causa la recessione economica, le 
migrazioni interne avevano presentato una 
notevole diminuzione, tanto che nel 1966 
la loro intensità aveva superato di poco 
quella del 1959 — nel biennio 1967-68 è se­
guita, invece, una sensibile ripresa, sì che 
nel 1968 esse hanno raggiunto il livello di 
circa 1.541 mila unità. 

Secondo calcoli ancora approssimativi del-
l'ISTAT il fenomeno si sarebbe ancora più 
aggravato nel 1969 con un'emigrazione dal 
Sud al Nord di circa 260.000 unità contro 
le 232.000 unità del 1968 e le 201.500 unità 
del 1967. 

In proiezione, le previsioni di sviluppo del­
l'industria italiana per il quadriennio 1970-73 
elaborate dalla Confindustria — pur preve­
dendo nell'arco di tempo considerato una 
accentuazione dell'impegno degli operatori 
economici per lo sviluppo industriale del 
Mezzogiorno ed un tasso di incremento del­
l'occupazione industriale meridionale pres­
soché eguale a quello indicato dal Program-
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ma (2) — rilevano tuttavia che, con ogni 
probabili tà, i r isultati della dinamica espan­
siva dell 'economia meridionale a conclu­
sione di tale periodo si dovrebbero most rare 
ancora sensibilmente lontani, in termini as­
soluti, dagli obiettivi del p rogramma. E 
ciò, in relazione non solo alla circostanza 
della r idot ta mole degli investimenti indu­
striali effettivamente realizzati nel Meri­
dione durante gli anni presi a base delle 
previsioni del programma, ma anche e so­
pra t tu t to a causa della diffusa, persistente 
arretratezza dell 'agricoltura del Sud, che 
verrebbe in gran par te ad annullare i po­
sitivi r isultati del processo evolutivo dell'ap­
para to industriale. 

L'apposito unito prospet to (cfr. Ali. 1) 
— che r iporta , nella pr ima colonna, la ri­
partizione fatta dei fondi iniziali della Cas­
sa a seconda dei settori e dei tipi di inter­
vento, e nelle t re successive colonne le va­
rianti appor ta te a detta ripartizione con le 
disposizioni delle leggi n. 949 del 1952, nu­
mero 634 del 1957 e n. 622 del 1959 — indi­
ca con chiarezza quali siano state le carat­
teristiche fondamentali dell ' intervento del­
la Cassa in base al pr imo piano decennale. 

Si riscontrano, infatti, non solo una net­
ta prevalenza dei fondi stanziati a favore 
dell 'agricoltura (77 per cento rispetto a 
quelli stanziati a favore delle restanti voci, e 

(2) La più recente indagine della Confindustria 
relativa alle « Prospettive dell'industria italiana 
nel quadriennio 1970-73 » avrebbe accertato il persi­
stere della tendenza ad un graduale aumento degli 
investimenti da realizzare nel Mezzogiorno. L'area 
meridionale del Paese dovrebbe infatti assorbire 
il 37,3 per cento degli investimenti previsti nel 
quadriennio 1970-73. In cifre assolute, l'industria 
meridionale dovrebbe investire, tra il 1970 e il 1973, 
5.072 miliardi, con un flusso di investimenti pari 
a 1.268 miliardi di lire all'anno, superiore di oltre 
il 50 per cento ai livelli del 1969. Analoga tendenza 
si avrebbe per l'occupazione: dei 140.000 nuovi 
posti di lavoro previsti, 106.000 — pari al 76 per 
cento — dovrebbero localizzarsi nel Mezzogiorno. 
Di conseguenza, l'occupazione industriale del Mez­
zogiorno dovrebbe passare — tra il 1969 e il 1973 — 
da un tasso del 19,2 per cento sul totale nazionale 
ad uno del 21 per cento. 

9a COMMISSIONE (Ind., comm. int. ed est., tur .) 

cioè t rasport i e comunicazioni, acquedott i 
e fognature, turismo), ma anche una chia­
ra preponderanza delle attività infrastnit­
turali (89 per cento, r ispetto ai fondi stan­
ziati per gli investimenti indirett i , i quali, ol­
tre a r isultare molto scarsi, consistevano 
in definitiva soltanto in sussidi per il mi­
glioramento fondiario). 

Si è perciò in presenza di un piano di 
interventi r igorosamente conforme all'im­
postazione data al problema del Mezzogior­
no negli anni precedenti al 1950. Un piano, 
cioè, che facendo perno soltanto sull'agri­
coltura e sui lavori pubblici, è in sostanza 
un p rogramma di preindustrializzazione, ba­
sato sulla realizzazione delle infrastrut ture 
più indispensabili per consentire un succes­
sivo processo di trasformazione industriale. 

Né l ' impostazione data alla politica di 
sviluppo in favore del Mezzogiorno con la 
legge 646 mutò, allorché con la legge 22 
marzo 1952, n. 166, si provvide, da una parte , 
a prolungare da 10 e 12 anni il per iodo di 
attività della Cassa per il Mezzogiorno e, 
dall 'altra, ad integrare di 280 miliardi il suo 
fondo di dotazione. 

In effetti, dalla seconda colonna della 
stessa tabella si può rilevare che, se nel 
piano dodecennale la percentuale dei fondi 
destinati all 'agricoltura appare inferiore a 
quella corr ispondente al piano decennale 
(69,4 per cento invece del 77 per cento), 
immutata , anzi leggermente aumentata , ap­
pare la percentuale dei fondi destinati alle 
attività infrastni t tural i (89,8 per cento in­
vece dell'89 per cento). 

Con l 'emanazione della legge 29 luglio 
1957, n. 634 si assiste, invece, a due fonda­
mental i innovazioni: l 'ampliamento dei set­
tori di intervento della Cassa per il Mezzo­
giorno; un maggiore uso dello s t rumento 
degli incentivi, sia finanziari che fiscali, 
specie nei confronti dell ' industria. 

In effetti — dal raffronto t ra il p r imo 
piano decennale degli interventi di questo 
Ente e quello quindicennale definito dopo 
l 'emanazione della legge 634 — si rileva an­
zitutto che, anche se i fondi assegnati alla 
agricoltura r isultano quasi raddoppiat i nel 
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piano quindicennale rispetto ai fondi stan­
ziati nel piano decennale, la percentuale dì 
composizione ad essa relativa è invece di­
minuita dal 77 per cento a circa il 56 per 
cento. 

L'inverso si è verificato — se si eccettua 
il turismo — per i rimanenti settori, per i 
quali sono aumentati non solo i fondi in 
valore assoluto, ma anche le percentuali 
di composizione. 

Risulta inoltre che, mentre il piano de­
cennale contemplava solamente interventi 
a favore dell'agricoltura, dei trasporti e del­
le comunicazioni, degli acquedotti e fogna­
ture e del turismo, il piano quindicennale 
ha ampliato la gamma di interventi inclu­
dendo quelli a favore dell'industria, dell'ar­
tigianato e della pesca, delle scuole, della 
istruzione professionale e delle istituzioni 
di carattere sociale. 

La ripartizione dei fondi rispetto ai vari 
settori di interventi illumina però solamen­
te un aspetto della-diversa impostazione dei 
due piani. In effetti, ulteriori indicazioni 
in proposito si possono ricavare dall'esame 
della diversa distribuzione dei fondi asse­
gnati alla Cassa per l'esecuzione del piano 
decennale e di quello quindicennale, secondo 
i tipi di intervento cui tali fondi sono stati 
destinati, e cioè fra infrastrutture, incentivi 
all'iniziativa privata e altri interventi. 

Da tale esame si deduce che i fondi de­
stinati alle infrastrutture, pur raddoppiando 
quasi nel piano quindicennale, nel loro 
valore assoluto, in percentuale hanno ridot­
to la loro importanza, essendo passati dal-
l'89 per cento, al 75,5 per cento del totale. 

Nello stesso tempo, gli incentivi all'ini­
ziativa privata sono stati quadruplicati in 
valore assoluto, mentre il loro peso relativo 
è passato dall'I 1 per cento al 22 per cen­
to circa. Gli stessi — mentre nel primo pia­
no decennale consistevano solamente in sus­
sidi per i miglioramenti fondiari — nel pia­
no quindicennale sono anche comprensivi 
di incentivi all'industria, all'artigianato e 
alla pesca. 

Compare infine nel piano quindicennale 
un piccolo stanziamento di 4 miliardi, pari 

allo 0,2 per cento del totale, per la conces­
sione di crediti alberghieri. 

Il lento, ma costante processo evolutivo 
della originaria funzione della Cassa fece 
un altro notevole passo avanti con l'emana­
zione della legge 26 giugno 1965, n. 717. 

Dall'apposito prospetto allegato concer­
nente la ripartizione che fu fatta dello stan­
ziamento assegnato alla Cassa da tale leg­
ge, (cfr. Ali. 2) risulta chiaro, infatti, che 
si è provveduto non solo ad aumentare i 
settori di investimento dell'Ente, ma anche 
a diminuire ulteriormente la percentuale 
degli stanziamenti destinati all'azione in­
frastnitturale, a tutto vantaggio dei fondi 
destinati all'incentivazione delle iniziative 
produttive. 

Basta a tale proposito rilevare che, men­
tre nei primo piano quindicennale, elabo­
rato dopo l'emanazione della legge n. 634 del 
29 luglio 1957, i fondi destinati alle infra­
strutture e quelli stanziati per l'incentiva­
zione delle iniziative rappresentavano sul 
totale una percentuale, rispettivamente, del 
75,7 per cento e del 22,8 per cento, invece, 
nel piano quinquennale di coordinamento, 
approvato nel 1966, il peso relativo dei fondi 
destinati alle infrastrutture era sceso alla 
quota del 49,7 per cento, mentre quello de­
gli stanziamenti per gli incentivi era sali­
to al 37,8 per cento. 

Per quel che concerne il coordinamento 
degli interventi ordinari rivolti alla realiz­
zazione di opere infrastrutturali nel Meri­
dione, le più recenti rilevazioni statistiche 
dimostrano che, dal 1951 al 1969, sul to­
tale delle erogazioni effettuate dall'Ammi­
nistrazione ordinaria per l'attuazione di ope­
re pubbliche, la quota riguardante il Mez­
zogiorno ha raggiunto solo il 34,5 per cento 
contro il 65,5 per cento nel Centro-Nord. 

Le stesse rilevazioni statistiche dimostra­
no, inoltre, che gli investimenti in opere 
pubbliche realizzati dal 1951 al 1969 nel Me­
ridione dall'Amministrazione ordinaria e 
dalla Cassa per il Mezzogiorno rappresen­
tano soltanto il 41,5 per cento degli inve­
stimenti in opere pubbliche effettuati in 
Italia nello stesso periodo, percentuale che 
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è di poco superiore a quella che — in base 
a disposizioni di legge da tempo in vigore 
— dovrebbe essere la quota (40 per cento) 
da riservare ai territori meridionali della 
somma globalmente stanziata ogni anno nel 
bilancio dello Stato per le spese ordinarie 
di investimento. 

Per quanto attiene poi alla pratica at­
tuazione delle varie opere infrastnitturali 
di competenza della Cassa per il Mezzogior­
no, è da rilevare che, mentre gli stanzia­
menti per la concessione degli incentivi fi­
nanziari fino a tutto il 1969 si sono esau­
riti fin dai primi mesi del 1968, una parte 
considerevole dei fondi destinati, sempre 
fino al 1969, a favore dell'agricoltura me­
ridionale e per la realizzazione di opere in­
frastnitturali di interesse industriale e tu­
ristico, era invece ancora giacente, tanto è 
vero che, alla fine del 1968, si è potuto 
prelevare da tali giacenze 60 miliardi per 
soddisfare le richieste degli incentivi fi­
nanziari presentate nel frattempo alla Cassa 
per il Mezzogiorno. 

La legge n. 634 del 29 luglio 1957 dispose la 
concentrazione della maggior parte degli in­
vestimenti straordinari di carattere infra­
stnitturale in poche aree suscettibili di svi­
luppo al fine di evitare la dispersione dei 
mezzi finanziari a disposizione della Cassa 
per dotare il Sud delle più indispensabili 
economie esterne. 

Comunque, è da rilevare che, fino al 31 
marzo del 1969, sono state riconosciute 16 
aree di sviluppo industriale e 29 nuclei di 
industrializzazione, ubicati in ogni regione 
dell'Italia meridionale e comprendenti cir­
ca un terzo dell'intero Mezzogiorno e più 
della metà della popolazione ivi residente. 

È inoltre da tener presente che — a 
parte la trasformazione da nucleo in area 
delle zone di concentrazione industriale di 
Prosinone, Foggia, Lecce, Sibari e Sassari 
— sono stati anche progressivamente am­
pliati nel corso di questi ultimi anni i con­
fini originari di quasi tutte le restanti zone. 

Circa poi la pratica attuazione delle opere 
infrastrutturali da realizzare nelle aree e 
nei nuclei di industrializzazione, appositi 

studi effettuati in proposito (3) hanno ri­
levato che, dal 1951 a tutto il 1967, la quo­
ta percentuale dei fondi destinati alle opere 
infrastrutturali nelle varie zone di concen­
trazione industriale è stata pari soltanto 
allo 0,5 per cento del totale degli investi­
menti, infrastrutturali realizzati nel Meri­
dione. 

La politica delle aree e dei nuclei indu­
striali nel Mezzogiorno, correttamente im­
postata a suo tempo dagli uomini di go­
verno più direttamente responsabili per 
quanto riguarda l'impegno pubblico ai fini 
dell'industrializzazione, non ha sortito i ri­
sultati sperati. Infatti — anche volendo pre­
scindere dal fatto che la politica della con­
centrazione è stata alquanto disattesa — 
è fuor di dubbio che ad ogni area e nucleo 
non ha corrisposto un consorzio capace 
di promuovere l'industrializzazione, poiché 
il consorzio è stato considerato non lo stru­
mento per lo sviluppo del Mezzogiorno, ma 
un centro di potere in cui sistemare il sot­
tobosco politico e le clientele elettorali. 
Così è avvenuto che sono stati chiamati 
a presiedere i consorzi notabili locali e fun­
zionari di secondo piano privi di autentico 
spirito imprenditoriale e quindi non in gra­
do d'intendere i problemi politici e tecnici 
che l'industrializzazione comporta, mentre 
si è fatto ampio ricorso a personale racco­
gliticcio e scarsamente qualificato. 

Del resto già nel 1964 l'allora Ministro 
per il Mezzogiorno, onorevole Pastore, ave­
va espresso tutta la sua preoccupazione sul­
la sorte dei consorzi, i quali, da strumenti 
creati per guadagnare nuovi traguardi di 
sviluppo non solo economico, ma anche ci­
vile, stavano degenerando in senso trasfor­
mistico e clientelistico. E rispondendo ad 
una interrogazione presentata dall'onorevole 
Lezzi e da altri deputati, Pastore così si 
esprimeva: « Sono grato agli onorevoli in­
terroganti dell'occasione offertami di riaf­
fermare ancora una volta la necessità che i 
Consorzi di sviluppo industriale, configu­
rati per legge come Enti di diritto pubblico, 

(3) « Consuntivo della politica di sviluppo a fa­
vore del Mezzogiorno d'Italia a cura del CESES ». 
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usino della loro autonomìa per il conse­
guimento dei fini che la legge ad essi de­
manda, ponendo anzitutto la massima cura 
nell'affidare i posti di responsabilità ad 
uomini tecnicamente preparati, capaci di 
cogliere la carica innovativa insita in tutta 
la legislazione meridionale e nella stessa 
azione amministrativa che, a livello cen­
trale, viene proposta ». E ancora: « Occor­
re, cioè, evitare l'errore, tanto pregiudizie­
vole, dì porre al vertice di organismi chia­
mati a svolgere una azione di promozione 
industriale e di indirizzo tecnico, persone 
illustri per altri meriti, ma sprovvedute di 
specifiche competenze nel settore di cui 
trattasi ». 

Non sembra, pertanto, inopportuno porsi 
la domanda se è ancora possibile contare 
su questi organismi, opportunamente mo­
dificati e resi più efficienti, per lo svilup­
po economico delle aree depresse oppure 
se non è venuto il momento di porre mano a 
nuovi e diversi strumenti di intervento. 

Come si è già accennato, dal 1957 in poi 
sempre più si è accentuata la tendenza ad 
insistere sullo strumento dell'incentivo per 
favorire l'industrializzazione nel Mezzogior­
no. Il che è del resto confermato dal pro­
gressivo, costante ampliamento — effet­
tuato in questi ultimi dieci anni — del si­
stema agevolativo contemplato a tal fine 
sin dal 1947. 

Nonostante le numerose modifiche ed in­
tegrazioni via via apportate all'originario 
sistema, non pochi studi effettuati in pro­
posito hanno rilevato che l'attuale comples­
so di incentivi, oltre a risultare poco sti­
molante, è incapace di influire sulle scelte 
degli imprenditori in modo determinante. 

Ciò è dimostrato, del resto, dai due ap­
positi prospetti allegati, concernenti l'uno 
la distribuzione territoriale dei finanzia­
menti concessi alle industrie meridionali 
fino al 31 dicembre 1969 e, l'altro, la ripar­
tizione settoriale degli stessi finanziamenti 
(cfr. AH. 3 e 4) che pongono in rilievo le 
seguenti circostanze: 

tendenza continua degli investimenti a 
concentrarsi nelle zone meridionali a più 
alta intensità di sviluppo; 

persistenza degli investimenti a concen­
trarsi nei settori chimico, meccanico e me­
tallurgico e progresso molto limitato per 
quel che concerne le iniziative nei settori 
considerati attualmente prioritari. 

In sintesi si può agevolmente affermare 
che il volto delle regioni meridionali, come 
ha affermato anche il ministro Gava in un 
discorso tenuto a Napoli nel maggio del 
1970, ha subito delle profonde trasforma­
zioni, attraverso il passaggio da una so­
cietà eminentemente agricola ad un'altra di 
crescente carattere industriale, la sola ido­
nea a rompere il circolo secolare della po­
vertà. 

Un sensibile miglioramento in senso as­
soluto si è dunque conseguito con la poli­
tica meridionalistica. 

Tuttavia non sono stati raggiunti i due 
grandi risolutivi traguardi che essa si era 
proposta: 

1) la capacità di espansione autopro­
pulsiva ad un congruo livello; 

2) la riduzione progressiva del divario 
reddituale fra Centro-Nord e Mezzogiorno. 

Nel 1961 il professor Di Nardi, dichiara­
va e dimostrava che il « reddito prodotto 
nell'area meridionale era integralmente as­
sorbito dai consumi » onde la mancanza di 
risparmio rendeva impossibili investimenti 
autonomi; gli investimenti risultavano ali­
mentati soltanto, e in misura insufficiente, 
da mezzi provenienti dall'esterno dell'area. 

Dal 1961 ad oggi la situazione è miglio­
rata, e fortemente migliorata è dal 1951. 
Nel 1951 le economie esterne del Mezzogior­
no fornirono 516 miliardi, ma soltanto 401 
furono impiegati in investimenti fissi; nel 
1961 ne fornirono 1.562 e la stessa somma 
pressa poco (con precisione 1.571) fu im­
piegata in tali investimenti; nel 1967 ne for­
nirono 1.907, ma gli investimenti fissi rag­
giunsero la somma di 2.357. 

È un progresso che dice qualche cosa, ma 
è chiaro che il margine di risparmio, che ha 
consentito di finanziare con mezzi esclusi­
vamente meridionali 450 miliardi di investi­
menti fissi è del tutto insufficiente a pro­
muovere il decollo autonomo dell'economia 
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del Mezzogiorno e tanto meno a tenere il 
passo con l'attuale tasso di sviluppo del 
Centro­Nord. 

Ben altri apporti esterni occorrono perchè 
l'attuale divario del reddito fra le due aree 
nazionali non degradi ancora, ed apporti di 
gran lunga maggiori se si vorrà, come si 
deve volere, dare vita ad un processo di svi­

luppo autonomo che riduca via via tale di­

vario e pervenga ad accostare in misura tol­

lerabile il reddito del Mezzogiorno a quello 
del Nord. 

Sul terreno del divario del reddito, infatti, 
nessun progresso sostanziale è stato com­

piuto ed, anzi, se si considera la dinamica 
del triennio 1965­1968, si nota un lievissimo 
peggioramento tant'è che la partecipazione 
Sud­Isole al reddito totale netto della Na­

zione è passata dalla percentuale del 24,27 
a quella del 24,25. 

Conseguenza diretta di questo divario dei 
reddito è stato l'andamento dell'occupazione, 
cresciuta nel Sud, negli ultimi due anni, di 
solo 16 mila unità su 462 mila posti di la­

voro creati dell'industria. 
Nelle regioni meridionali la popolazione 

attiva è scesa a valori sempre più bassi, in 
termini non solo numerici: solo il 31 per 
cento della popolazione è occupata, contro 
il 41 per cento del triangolo ■industriale e il 
39 per cento delle altre regioni e la grande 
parte nell'attività dei servizi, che nascondo­

no larghe sacche di sottoccupazione. 
Quali sono state le cause che dopo venti 

anni hanno impedito il raggiungimento dei 
traguardi essenziali della politica meridiona­

listica? Il ministro Gava, nel discorso che 
ho già citato, le ha individuate in modo at­

tendibile: 

1) nella straordinaria espansione del si­

stema economico settentrionale, che ha im­

pedito la riduzione del noto divario reddi­

tuale; 
2) l'errata politica di insufficienti stan­

ziamenti per spese ordinarie di bilancio in 
favore del Sud, non rispettandosi in ciò 
l'originario e fondamentale principio della 
straordinarietà ed aggiuntività degli inter­

venti della Cassa, che a partire dal 1956 so­

no diventati sempre meno aggiuntivi e sem­
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pre più sostitutivi. A questo proposito va 
osservato che, mentre agli inizi della Cassa 
per il Mezzogiorno le dotazioni ad essa at­

tribuite per gli interventi straoirdinari cor­

rispondevano all'1,06 per cento del reddito 
nazionale lordo, in seguito la percentuale 
andò diminuendo, attestandosi intorno alla 
media dello 0,80 per cento, nonostante che 
il reddito andasse via via aumentando ad un 
tasso del 5,7 per cento annuo fino a tripli­

carsi nel 1968 in termini reali; 
3) lo scadimento della tensione morale 

per la politica meridionalistica e lo scettici­

smo della classe imprenditoriale, anche se 
quest'ultima ha realizzato al 31 dicembre 
1969, nel settore industriale, oltre il 60 per 
cento degli investimenti lordi fissi;­

4) il ritardo nell'intervento delle Parte­

cipazioni statali, solo in questi ultimi anni 
diventato organico, massiccio ed esteso alle 
industrie manifatturiere. 

I fatti nuovi, che permettono di guardare 
con maggiore fiducia alla possibilità di un 
rilancio della politica meridionalistica, mi 
sembra che possono essere almeno tre. 

II primo è dato dall'attuazione delle Re­

gioni a statuto ordinario, che introduce un 
elemento attivo, di sollecitazione nei confron­

ti dell'autorità politica ed amministrativa 
centrale. Le regioni meridionali hanno già 
mostrato a chiare lettere di non voler ac­

cettare passivamente la situazione attuale; 
e di volersi porre, giustamente, come prota­

goniste del processo di risamento dell'eco­

nomia meridionale. È un elemento positivo 
soprattutto il fatto che Regioni a statuto or­

dinario e Regioni a statuto speciale mo­

strino nel loro complesso la volontà di su­

perare ogni tentazione autarchica e di affron­

tare i problemi dello sviluppo con un'azione 
comune, nell'ambito della politica generale 
di programmazione economica. In questo 
senso si è mossa la conferenza di tutti i Con­

sigli regionali del Mezzogiorno sui proble­

mi dello sviluppo economico. 

È importante che « non venga perduta la 
unità del Mezzogiorno, spezzando l'unità 
della questione meridionale in tante questio­

ni regionali, inevitabilmente concorrenti », 
come ha affermato il professor Novacco. 
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Nel Mezzogiorno le Regioni debbono as­
solvere tutti i compiti propri, senza però che 
sia spezzata l'unità della questione meridio­
nale ed il suo carattere di priorità e di ban­
co di prova della validità della stessa poli­
tica di programmazione. 

Concepire la Regione come « Ente di pia­
nificazione », richiede, a mio giudizio, che 
essa debba avere una Giunta alla quale fac­
ciano capo servizi di pianificazione e di coor­
dinamento efficaci ed investiti di autorità 
per tutti i settori di intervento regionale. 

Esiste una stretta connessione tra l'ordi­
namento regionale e la politica di program­
mazione economica, connessione ribadita dal 
Progetto '80, confermata e resa operante 
nella legge finanziaria regionale, con la co­
stituzione di un fondo per il funzionamento 
dei programmi regionali di sviluppo. 

È necessario pertanto creare le condizioni 
politiche ed istituzionali — nell'ambito del 
dettato degli articoli 117, 118 e 119 della 
Costituzione repubblicana — che permetta­
no alle Regioni l'assunzione di poteri reali 
di programmazione e di intervento in sin­
cronia operativa e decisionale con gli obiet­
tivi e gli interventi del piano nazionale. 

Se le Regioni non saranno dotate di poteri 
reali di programmazione e di intervento es­
se rischieranno di trovarsi, rapidamente, in 
una condizione di vassallaggio nei confronti 
delle grandi forze economiche, dei centri di 
potere economico privati e pubblici, in esse 
localizzati o di estensione ed importanza na­
zionali. 

Ritengo che sia inevitabile che nelle Re­
gioni si costituisca politicamente un elemen­
to di contestazione del potere centrale; e 
questa previsione mi sembra valida soprat­
tutto per le Regioni meridionali, che hanno 
registrato il fallimento della politica di rie­
quilibrio con le zone economicamente più 
evolute del Paese. 

Nelle Regioni meridionali la debolezza del­
le sinistre e del sindacato, riflesso di un fra­
gile e limitato sviluppo industriale, rischia 
di collocare a destra questo tipo di conte­
stazione, che fa leva sulla piccola borghesia 
e sul sottoproletariato, finché sul terreno di 
insoddisfazioni sociali reali e di frustrazio­
ni psicologiche di massa potrà risultare fa-
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cile l'innesto di ipotesi pseudo-rivoluzionarie 
ed eversive di destra, che dalla contestazio­
ne locale tentano di risalire alla contesta­
zione delle istituzioni democratiche e repub­
blicane, investendo direttamente, nel tenta­
tivo di liquidazione fisica, il movimento or­
ganizzato dei lavoratori. 

Fatti recenti, come quelli di Reggio Cala­
bria e dell'Aquila, costituiscono un esempio 
del quale occorre saper individuare le esatte 
radici. 

Il secondo fatto nuovo è l'atteggiamento 
del sindacato che si è sensibilizzato maggior­
mente al problema meridionale. Nel Mezzo­
giorno il sindacato è debole, soprattutto nel­
le categorie operaie. Questa debolezza è, ov­
viamente, il riflesso di una struttura produt­
tiva arretrata e della ristrettezza del proces­
so di industrializzazione; ma è anche il ri­
sultato della scarsa capacità mostrata negli 
anni trascorsi dai sindacati divisi di affron­
tare globalmente il problema del Mezzo­
giorno, superando una visione ancorata 
esclusivamente a impostazioni rivendicative. 

j I sindacati, ritrovando la via dell'unità, mo-
! strano di voler ritrovare anche la via dello 
j svolgimento di un ruolo decisivo nella poli-
j tica meridionale. Le organizzazioni sindacali 

si sono infatti già date carico di affrontare 
con il Governo il problema del Mezzogiorno, 
subito dopo quelli della sanità e della casa. 

Secondo le Confederazioni, per aggredire 
il fenomeno della disoccupazione e del sotto­
sviluppo occorrerà « utilizzare tutte le risor­
se disponibili ed un massiccio spostamento 
da Nord al Mezzogiorno di mezzi e di capi­
tali, per lo sviluppo delle attività diretta­
mente produttive e per il consolidamento dei 
servizi sociali e collettivi ». 

A breve scadenza in tutta l'area meridio­
nale dovranno realizzarsi due precisi risul­
tati: un intenso processo di industrializza­
zione, a cui si colleghino la contemporanea 
ristrutturazione dell'agricoltura, un nuovo 
aspetto delle attività terziarie ed una paral­
lela crescita delle condizioni sociali e civili 
delle popolazioni meridionali. Strumento fon­
damentale per la realizzazione di questo 
obiettivo è il massimo controllo pubblico 
degli investimenti ed una loro forte espan-
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sione, reperendo i mezzi finanziari e mone­
tari attraverso un crescente prelievo fiscale. 

« La stessa politica delle riforme — affer­
ma giustamente il documento unitario delle 
Confederazioni —dovrà essere applicata an­
che sulla base delle esigenze dell'equilibrio 
territoriale e produttivo, soprattutto per far 
fronte alla forte carenza di attrezzature civili 
e infrastrutture connesse con le attività pro­
duttive nel Mezzogiorno ». 

Il terzo fatto nuovo è costituito dal diverso 
approccio politico per il Mezzogiorno, che 
gli industriali privati da qualche tempo af­
fermano di voler perseguire. 

La resurrezione del Mezzogiorno si pone 
ormai in termini di competitività dell'intera 
economia italiana nel campo internazionale, 
perchè, dice il documento Pirelli adottato 
dalla Confindustria, « il permanere di oasi 
di sottosviluppo e di inefficienza produttiva 
sono un peso che nessuna economia indu­
striale può permettersi ». 

« Guardare al problema del Mezzogiorno 
— continua il documento — in funzione del­
la competitività mondiale e del decelera-
mento delle tensioni significa cercare termi­
ni positivi e concreti per risolvere un pro­
blema il cui contenuto è essenzialmente uma­
no e civile. Cercare cioè i termini economici 
che motivino, in tempi brevi, un massiccio 
sforzo non a favore del Mezzogiorno, ma 
nel Mezzogiorno a favore di tutta la comu­
nità nazionale. Pertanto, va definito chiara 
mente che l'industrializzazione del Mezzo­
giorno si impone oggi non solo in nome di 
istanze regionali di perequazione, ma come 
decisiva condizione per la prosecuzione di 
un alto tasso di crescita dell'intero sistema 
economico nazionale ». 

Questi tre fatti nuovi dimostrano che sul 
problema del Mezzogiorno il clima politico 
e di opinione è nettamente mutato per cui 
la nuova politica può avere il supporto di 
tutte le forze vive del Paese. 

Ma come dovrà essere affrontato il pro­
blema? 

Dopo vent'anni di sviluppo economico na­
zionale, di intervento straordinario e di emi­
grazione, il Mezzogiorno è profondamente 
diverso da quello che era all'indomani della 
seconda guerra mondiale. I documenti pro­

grammatici degli anni settanta dovranno es­
sere, perciò, diversi da quelli degli anni ses­
santa. 

È ormai dimostrato che infrastrutture ed 
incentivi, pur essendo indispensabili per lo 
sviluppo industriale, non sono sufficienti a 
determinarlo. 

La nuova politica, ha, pertanto bisogno 
di essere sistematicamente portata avanti su 
scala ben più larga, investendo principalmen­
te i settori tuttora assai deboli nel Mezzo­
giorno della piccola e media industria, che 
dovunque costituiscono il tessuto vitale della 
struttura industriale. 

A questo fine, è anzitutto, necessario ri­
conoscere che non molto affidamento potrà 
essere fatto anche in avvenire nelle iniziative 
spontanee degli imprenditori meridionali o 
di imprenditori improvvisati immigrati. 

Se si vuole, pertanto, risolvere effettiva­
mente il problema a breve scadenza, occor­
re battere un'altra strada. 

Occorre, cioè, concordare e programmare 
una specifica azione collettiva, diretta a gui­
dare e rafforzare con intelligenza e continui­
tà, la spinta che sta già spontaneamente 
maturando in molti settori industriali svilup­
pati del Nord e trasferire nel Sud l'ulteriore 
espansione delle loro iniziative. Va da sé che 
una politica di industrializzazione così im­
postata avrà bisogno di essere sorretta ed 
integrata dall'azione pubblica, la quale do­
vrebbe darsi principalmente carico di assi­
stere con cura i trasferimenti; di favorire 
gli incontri e gli accordi con le pur esistenti 
capacità imprenditive del Mezzogiorno; di 
creare nelle singole zone di insediamento le 
condizioni necessarie a un pronto e agevole 
accoglimento delle nuove iniziative. 

Ne consegue, quindi, che la politica di lo­
calizzazione dello sviluppo industriale deve 
essere affrontata tenendo conto della realtà 
esistente. 

La classificazione delle zone d'intervento, 
così come è stata fatta in base alla legge del 
1965, ha distorto e reso illusorio lo stesso 
criterio di concentrazione che avrebbe vo­
luto affermare. Le aree industriali e i com­
prensori turistici, troppo numerosi e delimi­
tati con troppa larghezza, hanno, infatti, per-
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duto gran parte del loro valore ai fini della 
pianificazione degli interventi. 

Dalla premessa ora illustrata emerge l'op­
portunità di raggruppare le varie realtà me­
ridionali in relazione al tipo di politica sul 
quale, di volta in volta, converrà mettere 
l'accento. 

A questo proposito mi sembrano estrema­
mente interessanti le quattro politiche indi­
cate dal collega professor Rossi Doria in una 
relazione presentata nel settembre 1970 alla 
« Giornata del Mezzogiorno »: 

1) industrializzazione concentrata; 
2) sviluppo agricolo industriale inten­

sivo; 
3) riassetto agricolo combinato e svi­

luppo industriale; 
4) riassetto agricolo montano combinato 

con una continuativa azione di difesa del 
suolo. 

Alcune considerazioni del Rossi Doria su 
queste politiche, sembrano quanto mai op­
portune per mettere a fuoco l'impostazione 
della nuova politica. 

Per la individuazione delle aree a svilup­
po industriale concentrato è ormai chiaro 
che solo gli agglomerati urbani già esìstenti 
sono suscettibili di assumere ai fini della 
industrializzazione i requisiti di aree metro­
politane. 

Ciò significa che « aree di sviluppo indu­
striale concentrato » provviste di quei requi­
siti, potranno essere nel Mezzogiorno solo 
tre, principali, e cinque, secondarie: la uni-
ficanda area campana Napoli, Caserta, Sa­
lerno; la unificanda area pugliese Bari-Brin­
disi-Taranto; e la unificanda area siciliana 
Catania-Siracusa-Messiina, alle quali si pos­
sono ragionevolmente aggiungere l'area di 
Chieti-Pescara in Abruzzo, quella di Frosi-
none-Latina nel Lazio, l'area di Reggio in Ca­
labria, quella di Palermo in Sicilia e quella 
di Cagliari in Sardegna. 

Per queste è, infatti, pensabile una cresci­
ta, per così dire autonoma, appoggiata ed 
inserita nel processo evolutivo delle corri­
spondenti grosse realtà urbane. 

Con riferimento agli altri due ordini di 
problemi — gestione e crescita delle aree — 
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ci troviamo oggi a mezza strada e non si 
scorge un chiaro e razionale disegno nella 
crescita di queste aree. Ciascuna di esse ha 
infatti bisogno, oltre che di buone scelte in 
fatto di rami produttivi e di novità tecno­
logiche ed organizzative, di essere conside­
rata come una singola impresa, di esser ge­
stita in modo imprenditoriale e unitario e 
non da comitati spesso irresponsabili, e di 
poter così individuare e correggere limiti e 
deficienze della propria capacità espansiva, 
attirare le più opportune iniziative indu­
striali, curare la formazione di un solido 
tessuto industriale particolarmente di medie 
e piccole imprese. 

Solo le aree industriali così concepite po­
tranno, infatti, da un lato inserirsi con ef­
ficacia nella cosiddetta « contrattazione pro­
grammata » e, dall'altro, far sentire la pro­
pria influenza razionalizzatrice nella risolu­
zione dei problemi di competenza delle am­
ministrazioni locali. 

Non può, infatti, non essere corretta in 
avvenire una sorta di anomalia derivata da 
alcune di quelle scelte per cui aree di pro­
mettente sviluppo concentrato sono ancora 
prive di consistenti impianti industriali, men­
tre grossi impianti sono sorti in aree ina­
datte e rischiano di conservare in permanen­
za l'aspetto e le conseguenze delle cattedrali 
nel deserto. A questo fine un nuovo tipo di 
gestione delle grandi aree industriali potreb­
be risultare certamente efficace. 

Ancora più efficace questo potrebbe, in­
fine, risultare per aiutare le amministrazioni 
locali a guardare con occhio diverso i com­
piti loro imposti dalla industrializzazione 
delle comunità loro affidate. Quale sia l'im­
portanza, ai fini dello sviluppo industriale 
delle aree metropolitane, di un razionale as­
setto urbanistico del territorio, di una mo­
derna organizzazione dei trasporti e dei ser­
vizi civili e di una corretta ed efficiente am­
ministrazione, tutti ormai sanno. 

Purtroppo si ha, invece, l'impressione che 
questi problemi abbiano trovato, nelle aree 
metropolitane delle quali discorriamo, eco 
appropriata più nei diagrammi e nei disegni 
dei vari piani elaborati in questi anni, che 
nelle classi dirigenti e nelle istituzioni. Guai 
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se la situazione non cambiasse al più presto, 
se non si affermasse al più presto un modo 
diverso di « far politica ». 

Le imprese industriali sono troppo dipen­
denti dalla pubblica amministrazione per 
tollerarne il malgoverno. 

L'inefficienza — per non dir peggio — del 
modo tradizionale di amministrare costitui­
sce, quindi, oggi uno degli ostacoli più gravi 
allo sviluppo economico e va eliminata con 
energia. 

Quali siano queste aree tutti sanno. Ac­
canto alle pianure bonificate e rese irrigue 
— che rappresentano uno dei più tangibili 
e grandiosi risultati dell'intervento straordi 
nario — stanno le zone (non larghe, salvo 
che in Campania) di vecchia coltura inten­
siva. 

Considerato che già negli anni passati il 
loro contributo all'aumento del reddito me­
ridionale è stato elevato, previsioni ottimi­
stiche sono indubbiamente possibili anche 
per l'avvenire. 

L'ottimismo appare, tuttavia, meno giusti­
ficato allorquando si considera con maggio­
re attenzione la loro attuale situazione. Cia­
scuna di queste zone si trova, infatti — agli 
inizi degli anni '70 — non soltanto a mezza 
strada del proprio sviluppo (il che non può 
e non deve sorprendere), ma anche in un 
grave stato di disordine e d'incertezza (il che 
deve far meditare). È impossibile negare in 
ciascuna gli imponenti progressi realizzati, 
ma è anche impossibile non constatare che 
manca nella crescita un disegno razionale e 
che intanto si accentuano i contrasti e gli 
squilibri. La recente esplosione di Battipa­
glia, al centro di una delle più progredite 
di queste zone, è sintomatica al riguardo. 

Le ragioni di questo disordine e di que­
sta incertezza sono di due ordini e vanno 
attentamente valutate ed energicamente eli­
minate: la mancanza di chiare direttive e di 
chiari interventi di politica agraria e la man­
canza di una effettiva direzione dello svi­
luppo. 

Per quanto riguarda il primo ordine di 
ragioni, va esplicitamente detto che, ad una 
politica di opere pubbliche condotta con lar­
ghezza, talvolta financo eccessiva, non ha cor­
risposto una chiara e continuativa politica di 
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manutenzione delle opere stesse e di trasfor­
mazione produttiva, per cui si intrecciano 
(senza ragione) il fatto e il non fatto, ciò che 
funziona e ciò che non funziona. Gli squili­
bri più gravi, tuttavia, sono dovuti alla man­
canza di una politica capace di determinare 
il riassetto delle strutture fondiarie ed azien­
dali, di avviare una moderna organizzazione 
dei mercati agricoli, di instaurare razionali 
rapporti tra agricoltura e industrie deriva­
te, di risolvere civilmente i contrasti vecchi 
e nuovi nei rapporti tra mano d'opera e im­
prese agricole o tra imprese coltivatrici e 
proprietà. Non è certo solo qui che la man­
canza di una moderna politica agraria fa 
sentire questi effetti negativi, ma essi sono 
qui particolarmente sentiti, perchè l'attività 
agricola si trova in una fase dinamica ed i 
problemi sopra ricordati — specie quelli di 
mercato — sono presenti allo stato acuto. 

Per quanto riguarda il secondo ordine di 
problemi, è facile dimostrare come in ognu­
na di queste aree di agricoltura intensiva — 
malgrado le molte ragioni che lo giustifiche­
rebbero — manca un funzionale centro di 
programmazione, di coordinamento, di pro­
mozione ed assistenza. In luogo di un tal 
centro, c'è in ognuna di quelle aree un in­
treccio confuso e disordinato di competenze 
amministrative e direzionali, che impedisce 
di prendere saldamente in mano e di risol­
vere i grossi problemi sopra accennati. Fin­
tanto, quindi, che a questo fondamentale di­
fetto non sarà posto rimedio, difficilmente 
queste aree potranno raggiungere lo stabile 
e progressivo assetto del quale sono suscet­
tibili. 

La maggior parte delle subaree, nelle qua­
li si articola oggi il Mezzogiorno, non rien­
tra né nelle condizioni finora considerate né 
in quelle dell'ultimo gruppo. 

Se la crisi, che travaglia questa vastissi­
ma realtà sociale del Mezzogiorno, non si ri­
vela ancora in tutta la sua gravità, lo si de­
ve solo agli effetti indiretti e temporanei del­
l'emigrazione. La crisi è mascherata, infatti, 
per ora, dalla ridotta sottoccupazione, dal­
l'aumento dei salari e principalmente dalle 
rimesse degli emigrati e dalla fittizia prospe­
rità che il loro sperpero porta con sé. Ma 
siamo ormai vicini al punto di rottura. 

6C 
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Negli anni prossimi o sapremo affrontare 
realisticamente, con energia e con generosa 
solidarietà nazionale, i gravi problemi di que­
ste vaste e popolose aree, o vedremo la cri­
si, finora latente e trattenuta, divampare 
violenta e creare su larga scala situazioni 
sociali ingovernabili. 

Un civile e stabile riassetto dell'agricoltu­
ra potrà aversi — qui come altrove — solo 
perseguendo l'obiettivo di un'economia mi­
sta agricolo-industriale, quale si viene realiz­
zando in altre regioni italiane e in altri 
paesi. 

Dobbiamo, quindi, guardare in faccia il 
problema della localizzazione in queste aree 
di una parte molto considerevole dello svi­
luppo industriale nazionale. 

È questo, forse, il punto sul quale occor­
re la svolta più decisa della politica di indu­
strializzazione. Nulla è stato fatto finora in 
questa direzione. Ma la proposta non è uto­
pistica, se la si inquadra in una prospettiva 
di espansione industriale e se si considera­
no le molteplici vie per le quali è possibile 
mandarla ad effetto e le forze sulle quali 
è pensabile di poter fare affidamento. 

Di fatto queste aree non sono che una 
parte di quelle di cui ora abbiamo parlato. 
Non è, quindi, in relazione al tipo di proble­
mi e di sviluppo che la distinzione è posta, 
bensì a una obiettiva circostanza di fatto, 
rappresentata dalla prevalenza dei terreni, 
che altra destinazione non possono avere se 
non silvo-pastoralè e debbono essere riordi­
nati e sistemati, a spese dello Stato, per di­
fendere le ricchezze che si vanno finalmente 
accumulando nelle valli e nelle pianure. Da 
altra parte, la impervia natura dei luoghi e 
la maggiore distanza, rendono difficile crea­
re nelle loro vicinanze validi centri industria­
li, anche se tale difficoltà è compensata da 
non trascurabili possibilità di sviluppo delle 
attività turistiche. 

Nella sostanza anche qui il problema è 
quello di creare uno stabile assetto agricolo 
ed extra-agricolo; ossia un assetto simile a 
quello considerato in precedenza. Ai fini, tut­
tavia, della politica di sviluppo le differen­
ze acquistano rilievo: la sistemazione del 
patrimonio silvo-pastorale, su oltre quattro 
milioni di ettari, comporta, infatti, una spe­

cifica politica, come la comporta una conti­
nuativa azione di difesa del suolo, capace 
di tradursi in una cospicua integrazione di 
occupazione e di reddito per le popolazioni. 
Sono queste, pertanto, le condizioni che con­
sentiranno alle popolazioni di vivere qui, me­
no numerose, in maniera altrettanto stabile 
che altrove. 

Nel contesto sopra delineato si inserisce 
il recente provvedimento sul Mezzogiorno 
presentato al Senato dal Governo. 

Senza voler entrare nel merito del dise­
gno di legge attualmente in discussione 
presso la Commissione competente, mi sem­
bra opportuno valutare se nelle sue linee 
generali costituisce una risposta valida a ri­
solvere i problemi del Mezzogiorno. 

Il disegno di legge prevede lo stanziamen­
to di tremila miliardi di lire a favore della 
Cassa per il Mezzogiorno per il quinquennio 
1971-1975, per la realizzazione di progetti 
speciali di interventi organici a carattere in­
tersettoriale e interregionale, nonché per la 
concessione di agevolazioni finanziarie alle 
attività industriali. 

Sotto l'aspetto qualitativo i punti di mag­
gior rilievo possono così riassumersi: 

1) la responsabilità politica della gestio­
ne dell'intervento nel Mezzogiorno è trasfe­
rita nella sede della programmazione econo­
mica nazionale, per testimoniare che il pro­
blema del Mezzogiorno interessa tutto il Pae­
se (è prevista la soppressione del Comitato 
dei ministri per il Mezzogiorno e il trasferi­
mento al CIPE delle sue competenze); 

2) sono sottratti all'intervento della Cas­
sa i settori di competenza che la costituzio­
ne affida alle Regioni; 

3) la nuova legge punta essenzialmente 
sullo sviluppo industriale del Mezzogiorno 
attraverso una più alta selettività degli in­
centivi e l'adozione di « disincentivi » nei 
territori del centro-nord non compresi nelle 
zone dichiarate depresse, per evitare l'ulte­
riore concentrazione degli impianti. 

Una nota informativa della Presidenza del 
Consiglio precisa che le grandi industrie, 
quelle che interessano lo sviluppo economi­
co non solo del Mezzogiorno, ma dell'inte-
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ro Paese e che sono importanti più che per 
l'occupazione che creano, per il contributo 
che danno all'avanzamento strutturale del­
l'economia italiana, potranno godere delle 
agevolazioni creditizie e dei contributi a fon­
do perduto sulla base di singole decisioni da 
adottarsi in sede di contrattazione program­
mata. Lo Stato, cioè, si riserva — sempre 
secondo criteri fissati dalla legge — il di­
ritto di definire con le imprese, volta per vol­
ta, la misura del suo contributo per poter 
ottenere dalle imprese, nel rispetto delle con­
dizioni economiche di efficienza, le localizza­
zioni più opportune per una crescita equili­
brata di tutte le regioni del Sud. 

Il disegno di legge prevede anche il ricor­
so a « disincentivi », ponendo praticamente 
a carico delle imprese i maggiori costi deri­
vanti dalla congestione industriale e dalle 
conseguenti congestioni urbane e limitando 
con misure di carattere amministrativo la 
concentrazione di nuove attività industriali 
in zone « congestionate ». 

La questione dei disincentivi, che ha su­
scitato molte perplessità negli imprenditori, 
va inquadrata nel ribaltamento della questio­
ne meridionale, che è stata posta fino ad og­
gi come problema di un'area depressa, nel 
contesto di una situazione normale e per cer­
ti aspetti soddisfacente. 

Il problema di fondo è quello di dare al 
Paese uno sviluppo omogeneo e perciò di ri­
solvere la questione meridionale come aspet­
to di uno squilibrio che è anzitutto squili­
brio del Nord, in cui la massiccia immigra­
zione ha creato problemi di infrastrutture, 
di consumi sociali, di inserimento umano 
che hanno un costo per la collettività ed an­
che per le imprese. 

In questa ottica « i disincentivi », costitui­
scono soltanto uno strumento — e non un 
fatto punitivo — per risolvere la situazione 
sopra delineata. C'è, se mai, da verificare se 
tale strumento, così come è stato congegna­
to, sarà idoneo a raggiungere l'obiettivo per­
seguito; il che sembra tutt'altro che certo. 

Vale la pena inoltre di ricordare che su 
queste linee si è mossa anche la Direzione 
della Democrazia cristiana, la quale, in un 
documento sul Mezzogiorno ha affermato: 
« Per conseguire così impegnativi obiettivi di 
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occupazione, si richiede non solo che si pro­
muovano elevati investimenti nell'area meri­
dionale, ma anche che si controllino quelli 
nella restante parte del Paese, perchè si pos­
sano in particolare valutare preventivamente 
gli oneri. Si tratta pertanto di rendere più 
efficaci e sistematici i rapporti tra gli organi 
della programmazione ed i maggiori enti im­
prenditoriali sia privati che pubblici, am­
pliando l'ambito e definendo i procedimenti 
della contrattazione programmata ». 

In sintesi possiamo dire che il disegno di 
legge, costituisce un apprezzabile, anche se 
insufficiente approccio ai nuovi problemi del 
Mezzogiorno, poiché presuppone che la que­
stione vada risolta con un elevato apporto 
di capitali esterni nell'area del Mezzogiorno: 
solo così il divario potrà gradatamente de­
crescere ed il necessario decollo scattare. 
Ma perchè ciò avvenga sono necessari ade­
guati investimenti che, come ho già detto, 
andrebbero concentrati in ben delimitate 
aree metropolitane di sicuro sviluppo indu­
striale. 

Purtroppo nel disegno di legge si rileva 
una certa mancanza di chiarezza tra il prin­
cipio della concentrazione degli investimenti 
produttivi (e quindi delle indispensabili ope­
re infrastrutturali) ed il principio della dif­
fusione degli investimenti. Ciò trova riscon­
tro, in particolare, nel fatto che nulla è in­
novato — a parte il trasferimento alle Re­
gioni delle relative .competenze — in mate-
teria di Consorzi per i nuclei e le aree indu­
striali, organismi unanimemente riconosciu­
ti obsoleti nella loro attuaile struttura. 

Rimane comunque il problema di fondo di 
reperire più capitali esterni possibili, per cui 
è necessario che il problema del Mezzogior­
no vada proiettato in un ambito più vasto 
di quello nazionale, cioè nel piano comuni­
tario, in cui la politica regionale di sviluppo 
sta muovendo i suoi primi passi e di cui 
bisogna tener conto. 

La realizzazione del Mercato comune eu­
ropeo è finora consistita nella eliminazione 
delle barriere doganali; assai carente è sta­
ta l'azione comunitaria nel campo della po­
litica regionale. 

Di fatto, le più recenti tendenze di inno­
vazione tecnologica e di incremento della 
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produttività — legate alle esigenze di com­
petitività delle produzioni europee nel mer­
cato interno ed in quello estero — ed i pro­
cessi tuttora in corso di concentrazione tec­
nica, finanziaria ed economica delle imprese 
possono tradursi in una massima utilizzazio­
ne delle « economie esterne », in una acce­
zione ampia di questo fattore di localizzazio­
ne industriale, quindi in una ulteriore spon­
tanea agglomerazione territoriale dello svi­
luppo produttivo europeo. 

È evidente che le esigenze di una sempre 
maggiore competitività ed efficienza produt­
tiva costituiscono, oggi, uno stimolo addi­
zionale alla adozione di una attiva e coor­
dinata politica per lo sviluppo equilibrato 
ed integrato dell'intero sistema economico 
europeo, in una prospettiva non limitata al 
breve periodo, che impegni i programmi di 
sviluppo economico sia dei singoli Stati 
membri, sia della Comunità nel suo insieme. 

Gli obiettivi che tale politica deve pro­
porsi sono, in particolare, connessi alla crea­
zione di una struttura industriale articolata, 
non soltanto settorialmente, ma anche terri­
torialmente. Altrimenti le spontanee tenden­
ze rispondenti ai mercati attuali e ai feno­
meni di concentrazione produttiva potreb­
bero consolidare l'esistente sistema di « aree 
forti » dell'Europa, limitare la generale 
espansione produttiva, perfino determinare 
un'ulteriore scissione economica tra le due 
Italie, aggravando lo squilibrio storico in 
cui versa il Mezzogiorno. 

Purtuttavia, si è verificata la carenza di 
una politica regionale della Comunità econo­
mica europea (del tutto evidente nei primi 
due programmi a medio termine), rivolta al­
la integrazione economica delle aree perife­
riche e, più in genere, di quelle meno svilup­
pate. Il superamento di una politica di mera 
liberalizzazione degli scambi, nel senso di 
una effettiva integrazione economica euro­
pea, secondo i princìpi informatori e le espli­
cite disposizioni del Trattato istitutivo di 
Roma, può essere assicurato appunto da una 
politica regionale, che assuma lo sviluppo in­
dustriale del Mezzogiorno quale problema 
ed impegno europei di primaria importanza: 
come allargamento della stessa base econo­
mica — produttiva e di mercato — europea, 
in presenza di una libera circolazione delle 

imprese, di incentivi nel Mezzogiorno estesi 
ad iniziative estere, di una riserva di mano­
dopera della massima rilevanza nel quadro 
europeo, nonché in vista di una liberalizza­
zione dei movimenti dei capitali. 

In proposito, occorrerà non trascurare che 
i fenomeni di riconversione produttiva si 
manifestano attualmente con ritardo, ma 
con forte intensità, in numerosi settori e zo­
ne dell'economia italiana; essi interessano 
pure importanti comparti dell'industria me­
ridionale (basti pensare all'apparato di tra­
sformazione dei prodotti agricoli). In passa­
to, le esigenze di riconversione industriale, 
emerse in altri Paesi europei, avevano indot­
to ad autorizzare apposite misure di incen­
tivazione in sede comunitaria, tali da deter­
minare convenienze finanziarie complessive 
pressoché simili, se non superiori a quelle 
offerte dagli incentivi alla localizzazione del­
le imprese industriali nel Mezzogiorno. An­
che sotto questo specifico aspetto, si impone 
oggi di riconsiderare criticamente i termini 
della politica regionale comunitaria, confe­
rendo all'industrializzazione dell'area meri­
dionale un significato nettamente qualifi­
cante. 

Infatti, anche a prescindere da qualsiasi 
vincolo giuridico, il superamento degli squi­
libri territoriali nell'area comunitaria si im­
pone attualmente per gli organi della CEE 
non soltanto per le note ragioni sociali di 
realizzare standards di vita più elevati per le 
popolazioni delle grandi aree periferiche del­
la Comunità — la cui depressione, oltretutto, 
se dovesse ancora persistere nel tempo, com­
porterebbe inevitabili negativi riflessi an­
che nei paesi comunitari socialmente ed eco­
nomicamente più sviluppati — ma anche per 
precise ragioni economiche. 

È in effetti da rilevare che il protrarsi del­
le attuali tendenze spontanee provochereb­
be: gravi diseconomie nelle aree caratteriz­
zate da una eccessiva concentrazione delle 
attività produttive; una scarsa utilizzazione 
delle risorse economiche esistenti nelle aree 
periferiche, che si aggiungerebbe al decadi­
mento di grandi valori storici ed ambientali; 
il protrarsi di provvedimenti di assistenza 
sociale e di « sussidio » economico, nei ri­
guardi delle aree periferiche, che graverebbe­
ro indefinitamente sulle collettività nazio-
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nali e sull'intera collettività europea, nella 
misura in cui le correnti 'migratorie si diri­
gano anche verso Paesi esterni. 

È inoltre da considerare che l'allargamen­
to e la differenziazione delle basi produt­
tive europee, per mezzo dello sviluppo e del­
l'integrazione economica delle aree periferi­
che non solo fornirebbero nuove molteplici 
occasioni di investimento ai capitali ed alle 
energie imprenditoriali accumulati nelle aree 
maggiormente sviluppate, ma contribuireb­
bero anche, da una parte, a risolvere molti 
problemi delle aree ad alta concentrazione 
produttiva ed urbana e, dall'altra, a deter­
minare un ampliamento degli scambi eco­
nomici esterni, suscettibile, tra l'altro, di 
risolvere distorsioni strutturali dell'intero 
sistema. L'ampliamento degli scambi econo­
mici europei con l'estero potrebbe, infatti, 
verificarsi anche in nuove direzioni (ad esem­
pio, nei riguardi dei Paesi orientali e dei 
Paesi in via di sviluppo economico del ba­
cino mediterraneo), rispetto alle quali le at­
tuali aree periferiche verrebbero ad assol­
vere una funzione strategica di connessione. 

Né è, infine, da trascurare la circostan­
za che, al presente, sussistono alcune condi­
zioni favorevoli ali'avvenire economico e so­
ciale delle aree periferiche europee. È in ef­
fetti da considerare che — a fronte dei mo­
tivi storico-economioi che hanno finora fa­
vorito la concentrazione degli investimenti 
produttivi nel centro dell'Europa — sussi­
stono attualmente non poche premesse fa­
vorevoli ali'insediamento di nuove produ­
zioni nelle aree periferiche europee. 

Di tali premesse le più rilevanti sono: 

a) la minore importanza delle risorse 
naturali quali fattori della localizzazione de­
gli impianti industriali, a causa dell'inten­
sità e della sempre maggiore complessità 
dei processi di trasformazione secondaria e 
terziaria; 

b) le sempre maggiori possibilità di in­
tegrare i sistemi idroviari-ferroviari-auto-
stradali interni con sistemi di traffico ma­
rittimo di cabotaggio lungo le coste euro­
pee, specie nel bacino mediterraneo; 

e) il già avvenuto insediamento nelle 
aree periferiche di grandi industrie di ba­
se che, unitamente al miglioramento delle 

infrastrutture generali, può a sua volta age­
volare la formazione nelle stesse aree di un 
apparato industriale più consistente ed ar­
ticolato; 

d) l'evoluzione presente nelle aree peri­
feriche per quel che concerne i consumi o, 
più in generale, l'imitazione di forme di vita 
proprie della società contemporanea che — 
rompendo risolamento di tali aree — con­
tribuisce fortemente alla loro vitalità eco­
nomica e sociale. Non c'è dubbio che l'azio­
ne comunitaria in tema di sviluppo regiona­
le dovrà concentrarsi soltanto in pochissime 
grandi aree, fra le quali certamente il Mez­
zogiorno d'Italia. 

Su questo piano sembrano muoversi i pri­
mi recenti passi in sede comunitaria, cioè 
il cosiddetto « rapporto Werner » e il III 
programma di politica economica a medio 
termine. 

Il « Rapporto al Consiglio ed alla Com­
missione sulla realizzazione per fasi della 
unione economica e monetaria della Comu­
nità » — generalmente definito « Rapporto 
Werner » — trae la sua origine dal punto 8 
del comunicato finale della Conferenza del-
l'Aja dell'I 1 e 12 dicembre 1969. 

A seguito di tale Conferenza, la Commis­
sione — che già in precedenza aveva elabo­
rato un « Memorandum sul coordinamento 
delle politiche economiche e sulla coopera­
zione monetaria nella CEE » — predispose 
il 4 marzo 1970 una comunicazione al Con­
siglio relativa ali'approntamento di un « Pia­
no a scadenze per la creazione di un'unione 
economica e monetaria ». 

Il Consiglio, con decisione del 6 marzo 
1970, preso atto di tale comunicazione e dei 
suggerimenti nel frattempo avanzati sullo 
stesso tema dai Governi degli Stati membri, 
costituì uno speciale Comitato presieduto 
dal Presidente del Consiglio dei ministri lus­
semburghese signor Pierre Werner, con il 
compito di elaborare una relazione atta a 
delineare le opzioni fondamentali di una 
realizzazione per tappe dell'unione econo­
mica e monetaria della Comunità. 

Il Comitato Werner presentò a fine mag­
gio del 1970 un primo rapporto provvisorio 
al Consiglio, il quale — nella sessione dell'8-
9 giugno 1970 — aderì alle impostazioni gè-
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nerali del suddetto rapporto e invitò il Co­
mitato stesso a proseguire nei suoi lavori, 
al fine di prospettare precise proposte in 
merito ai punti all'epoca ancora controversi. 

Così, dopo che il Comitato dei Governa­
tori delle Banche centrali degli Stati mem­
bri aveva fornito un determinante contri­
buto sugli aspetti più strettamente moneta­
ri del problema allo studio, il Comitato Wer­
ner ha potuto presentare al Consiglio e alla 
Commissione l'8 ottobre scorso il suo rap­
porto finale. 

Rapporto che ha consentito pochi giorni 
or sono al Consiglio dei ministri del MEC 
il varo di un piano che prevede la creazione, 
nei prossimi dieci anni, di una « Unione eco­
nomica e monetaria europea » dotata di una 
moneta comune e della quale faranno parte 
i sei attuali Paesi del MEC più i quattro 
Paesi candidati (Gran Bretagna, Irlanda, 
Norvegia e Danimarca). 

Comunque, sulla base del Rapporto Wer­
ner la Commissione ha approvato e trasmes­
so al Consiglio dei ministri il III program­
ma di politica economica a medio termine. 

Il tema centrale dal programma è lo svi­
luppo rapido ed equilibrato della Comuni­
tà, per la cui realizzazione è necessaria una 
continuità d'azione, che solo la stabilità dei 
prezzi e la salvaguardia dei rapporti di cam­
bio monetario tra i Sei possono assicurare, 
mentre l'inflazione — riflesso non solo di 
tensioni trascorse, ma anche generatrice di 
nuove tensioni — aggrava le disparità e ri­
tarda le trasformazioni auspicate. 

Il Rapporto Werner ed il terzo program­
ma di politica economica comune a medio 
termine — pur essendo stati elaborati da 
organismi diversi — si presentano come due 
elementi tra loro complementari di un uni­
co disegno diretto a realizzare uno svilup­
po equilibrato della Comunità nel quadro 
di una unione economica e monetaria. 

Va in proposito tenuto presente che: 

a) secondo il Rapporto Werner, tale 
unione dovrebbe condurre alle seguenti prin­
cipali conseguenze: 

— alle monete comunitarie verrebbe 
garantita una convertibilità reciproca totale 
e irreversibile, senza fluttuazioni di cambio 

V Legislatura - 1660-A - Res. XIV 

9a COMMISSIONE (Ind., comm. int. ed est., tur.) 

e con rapporti di parità immutabili; o, me­
glio, le monete comunitarie verrebbero so­
stituite da un'unica moneta comunitaria; 

— la creazione di liquidità nell'insieme 
della zona e la politica monetaria e del cre­
dito verrebbero centralizzate; 

— la politica monetaria nei confronti 
dell'estero sarebbe di competenza comuni­
taria; 

— Te politiche degli Stati membri nei 
confronti del mercato dei capitali sarebbero 
unificate; 

— i dati essenziali dell'insieme dei bi­
lanci pubblici, ed in particolare la variazio­
ne del loro volume, l'ampiezza dei saldi ed 
i modi di finanziamento o di utilizzazione 
di questi ultimi, verrebbero decisi a livello 
comunitario; 

— le politiche regionali e di struttura 
non sarebbero più di esclusiva competen­
za dei paesi membri; 

— una consultazione sistematica e con­
tinua delle parti sociali verrebbe istituita 
a livello comunitario; 

b) il III programima è stato concepito 
come un documento tendente a dare un 
contenuto operativo a tali indirizzi e, più 
in particolare, ad attuare la prevista « prima 
fase » del processo integrativo. I punti es­
senziali del programma (e cioè: la fissazio­
ne di indicatori cifrati volti ad assicurare la 
compatibilità della evoluzione economica dei 
paesi membri; le azioni per l'armonizzazio­
ne delle politiche di bilancio e delle politi­
che monetaria, creditizia e fiscale; i molte­
plici aspetti delle politiche strutturale e 
regionale; le relazioni economiche esterne; 
il dialogo con le parti sociali) sono stati 
considerati dalla Commissione come linee 
operative di fondamentale importanza per 
pervenire ad un equilibrio economico glo­
bale nella Comunità e per consentire, attra­
verso una più stretta e progressiva coope­
razione tra i membri della Comunità stes­
sa, il conseguimento delle finalità proposte 
dal Rapporto Werner. 

Dall'esame sintentico dei due documenti 
sembra, doversi constatare come, a differen­
za di quanto avvenuto in occasione della 
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redazione di precedenti documenti in mate­
ria, ci si sia pienamente resi conto in sede 
comunitaria della stretta dipendenza esisten­
te tra sostanziali progressi nel campo della 
unione economica e finanziaria e l'avvio di 
un'azione nel campo monetario. Sarebbe sta­
ta cioè abbandonata l'illusione di poter crea­
re una unione monetaria senza aver prima 
— o quanto meno contemporaneamente — 
posto in essere le condizioni per un armo­
nico sviluppo dell'economia dei paesi mem­
bri e per una effettiva convergenza delle po­
litiche economiche dei paesi stessi. 

Ciò emerge chiaramente dal rilievo che il 
Rapporto Werner e il III programma danno: 

a) alla esigenza di un'azione comuni­
taria rivolta ad attenuare — se non ad eli­
minare — gli squilibri che là Comunità pre­
senta soprattutto nel campo regionale; 

b) all'esigenza di realizzare, sia pure 
progressivamente, la libera circolazione dei 
capitali all'interno della Comunità. 

Questi due obiettivi sembrano strettamen­
te connessi e rapportabili alla nuova politica 
di sviluppo del nostro Mezzogiorno. 

Il prossimo traguardo sulla via dell'inte­
grazione economica europea è costituito dal­
la liberalizzazione dei movimenti dei capi­
tali. Questa prospettiva è assai rilevante per 
il futuro economico del Mezzogiorno. 

In un rapporto di un gruppo di esperti isti­
tuito presso la Commissione CEE si legge: 
« La mobilità dei capitali è destinata a svol­
gere una funzione importante nel quadro 
della politica regionale, poiché con la libera 
circolazione dei prodotti e della manodope­
ra una separazione dei mercati dei capitali 
rischierebbe di avere come risultato un ag­
gravamento, anziché una correzione degli 
attuali squilibri ». 

Tuttavia le implicazioni effettive di que­
sta opinione mi sembrano essere le seguenti: 
se è consentito il libero movimento di tutte 
le risorse produttive, poiché i capitali ten­
dono a localizzarsi in alcune aree della Co­
munità economica europea, è inevitabile che 
i capitali stessi continuino ad attrarre altre 
risorse produttive. Ciò significa che il Mez­
zogiorno, povero di capitali, dovrebbe con-
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tinuare a fornire manodopera ai Paesi euro­
pei ove i capitali eccedono la disponibilità 
totale di lavoro. Non si formerebbe all'in­
terno del sistema economico europeo alcun 
meccanismo capace di indurre i capitali a 
spostarsi verso le aree ove siano in eccesso 
le altre risorse produttive (lavoro, nel caso 
del Mezzogiorno). 

Il parere degli esperti della Comunità af­
ferma in seguito « di dover respingere la 
obiezione frequente secando cui la circola­
zione dei capitali rischierebbe di impoverire 
maggiormente le ragioni meno favorite a mo­
tivo dell'attrazione che esercitano, in fatto 
di investimenti, le regioni più sviluppate. La 
libera circolazione dei capitali è una condi­
zione necessaria, ma certamente insufficien­
te da sola nel quadro di una politica regio­
nale: la creazione di condizioni favorevoli 
agli investimenti costituisce evidentemente 
la premessa necessaria per tale politica. Qua­
lora manchino queste condizioni, nulla im­
pedirà che tali regioni si impoveriscano di 
capitali già nelle condizioni attuali; se que­
ste condizioni sono invece soddisfatte, l'af­
flusso più facile di capitali esterni potrà 
accelerare in modo considerevole gli scopi 
di una politica regionale ». 

La politica di liberalizzazione dei capitali 
all'interno della Comunità, dunque, può de­
terminare per il Mezzogiorno conseguenze 
fortemente negative o conseguenze netta­
mente positive: tutto dipenderà da come il 
Mezzogiorno stesso si troverà situato al mo­
mento della attuazione di questa politica eco­
nomica europea. 

Si tratta di un problema che merita un 
| esame attento: nessuna politica può essere 

elaborata per il Mezzogiorno prescindendo 
dall'insieme dei fenomeni connessi con il 

j processo dell'integrazione economica euro-
| pea, in particolare dal movimento dei capi­

tali. 
La prima proposizione enunciata dagli 

esperti della Comunità suscita alcune per­
plessità. È vero che le risorse produttive ten­
dono a spostarsi geograficamente verso i luo­
ghi ove vi siano capitali in eccesso e che 
quindi il lavoro tende ad emigrare verso i 
luoghi ove maggiormente si localizzino gli 

| investimenti; tuttavia è bene tenere presen-
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te che non sussistono impedimenti accioc­

ché i capitali si trasferiscano nel Mezzogior­

no. Gli enunciati degli esperti non distinguo­

no con sufficiente precisione la possibilità 
di realizzare investimenti « diretti », che già 
esiste all'interno della Comunità, con la pos­

sibilità di collocare capitali presso i rispar­

miatori — emettendo obbligazioni o azioni 
— in tutta l'area comunitaria, da parte di 
enti che abbiano sede in uno Stato membro 
della Comunità. Poiché gli investimenti « di­

retti » —cioè quelli in cui il capitale si com­

bina con gli altri fattori della produzione 
determinando il processo produttivo — non 
sono ostacolati all'interno della Comunità, 
nulla impedisce in via regolamentare che i 
capitali si trasferiscano nel Mezzogiorno, ove 
vi è sovrabbondanza del fattore lavoro. 

Del tutto diversi sono i problemi che sor­

gono dalla liberalizzazione dei capitali in­

tesa correttamente, cioè come possibilità di 
collocare obbligazioni o azioni in tutto il 
Mercato comune europeo. Gli esperti della 
Comunità affermano che, « ove si creassero 
condizioni favorevoli agli investimenti », ta­

le liberalizzazione avrebbe effetti positivi nel 
Mezzogiorno; ma la questione è che, proprio 
al fine di creare prospettive favorevoli di 
investimenti nell'area meridionale, lo Stato 
italiano è impegnato in uno sforzo finanzia­

rio considerevole. Questo impegno implica 
una mobilitazione di capitali che, necessaria­

mente, dato il fine pubblico, gode di trat­

tamento preferenziale nella legislazione ita­

liana rispetto alla raccolta di risparmio ope­

rata in genere dai pubblici operatori. Ove 
la liberalizzazione — di cui si tratta — fosse 
intesa nel senso anzidetto, difficilmente si 
potrebbe impedire che il risparmiatore pre­

ferisca prestare i propri capitali ad imprese 
operanti in altri Paesi europei, anziché sot­

toscrivere obbligazioni od azioni volte a fi­

nanziare la politica meridionalistica. La libe­

ralizzazione stessa porterebbe, quindi, ad 
una riduzione delle possibilità di reperi­

mento di fondi per lo sviluppo economico 
del Mezzogiorno. 

È mia convinzione che la soluzione del 
problema non debba essere quella generica 
indicata dagli esperti della Comunità, ben­

sì la « europeizzazione » del problema del 

Mezzogiorno. Nel quadro degli accordi che 
precederanno le norme per una liberalizza­

zione progressiva, si deve tener ferma l'esi­

genza politica di accordare preminenza allo 
sviluppo economico del Mezzogiorno, sotto 
la specie di un sostegno allo Stato italiano 
per il reperimento dei mezzi finanziari a 
tale fine. 

Bisogna, cioè, giungere all'affermazione 
■che allo sviluppo economico del Mezzogior­

no è necessario che contribuisca tutto il si­

stema economico europeo integrato, poiché 
esso costituisce il banco di prova non solo 
della nostra politica nazionale, ma della vo­

lontà comunitaria di assurgere ad entità po­

litica autonoma. 
Se la politica di riequilibrio territoriale 

della nostra struttura produttiva costituirà 
il banco di prova della classe politica degli 
anni '70, non si deve trascurare che un altro 
compito meno impegnativo è quello dell'am­
modernamento del nostro apparato indu­
striale. 

Come giustamente si legge nel Progetto 
'80 « l'industria italiana dovrà contare sem­

pre più su una autonoma capacità di pro­

gresso organizzativo e tecnologico, che assi­

curi l'efficienza necessaria ad affrontare una 
intensa competizione internazionale ». 

Ciò richiederà negli anni '70 un impegno 
organizzativo, tecnico ed economico partico­

larmente intenso e rigoroso, orientato in tre 
direzioni principali: l'innovazione tecnologi­

ca e organizzativa, la ristrutturazione e la 
divulgazione dell'apparato produttivo, l'in­

ternazionalizzazione del nostro apparato in­

dustriale. 
La straordinaria crescita della industria 

manifatturiera negli1 ultimi anni, provocata 
principalmente da una grande espansione dei 
consumi nei Paesi dell!'area occidentale, ha 
mutato radicalmente il panorama economico 
tradizionale. 

Uno dei principali aspetti di questo mu­

tamento nella produzione italiana, consiste 
nel notevole ruolo svolto dall'innovazione 
tecnologica della produzione, che ha inte­

ressato la quasi totalità dei settori produt­

tivi. In Italia, stante il ritardo con cui l'in­

dustria nazionale è entrata in contatto con 
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il mercato internazionale e di conseguenza 
ha eseguito un rinnovamento tecnologico 
profondo, questo ha assunto quasi il carat­
tere di una seconda rivoluzione industriale. 
Ne è scaturito un panorama la cui caratte­
ristica, particolarmente accentuata nel set­
tore manifatturiero, sembra essere la ete­
rogeneità. 

Il nostro livello medio di efficienza si è 
notevolmente accresciuto negli ultimi anni, 
ma resta ancora al disotto della media dei 
paesi europei più sviluppati; ciò deriva prin­
cipalmente dal fatto che il panorama indu­
striale italiano mostra una gamma di si­
tuazioni che vanno dai livelli di vero e pro­
prio sottosviluppo a livelli competitivi con 
le industrie estere più avanzate. 

In molti settori per rappresentare la si­
tuazione dell'industria italiana si deve ri­
correre, piuttosto che alla immagine di uno 
spettro continuo, ad un modello dualistico, 
cioè alla coesistenza fianco a fianco di due 
strutture produttive radicalmente diverse. 
La parte più arretrata è quella che può 
spesso permettere, attraverso la semplice ri­
produzione di processi produttivi realizzati 
altrove, notevoli e relativamente facili au­
menti di produttività, mentre la parte più 
avanzata mantiene il contatto con le tecno­
logie più avanzate e talvolta contribuisce 
con un proprio apporto al progresso tecno­
logico, promuovendo la ricerca e contri­
buendo a far assumere al nostro sistema 
economico, almeno in qualche settore spe­
cifico, una dinamica autonoma. 

Si sono venuti pertanto a creare nei riguar­
di dello sviluppo tecnologico: 

— settori di « punta », i quali dispongo­
no largamente della capacità di adottare e 
produrre tecnologie di avanguardia; 

— settori « arretrati », i quali, non neces­
sitando particolarmente di tecnologie avan­
zate, trovano una ragione di esistenza eco­
nomica e di competitività internazionale 
principalmente nel basso costo della mano­
dopera nel nostro Paese. 

Il progresso tecnico delle industrie italia­
ne si è realizzato anche mediante dispropor­
zioni qualitative avvenute nell'interno dei 
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settori, per cui con la specializzazione pro­
duttiva ogni singola impresa, pur movendo 
da situazioni simili, è andata assumendo un 
diverso ruolo in funzione delle sue capacità 
di assorbire quote diverse di tecnologie; ca­
pacità collegata spesso alla disponibilità di 
quadri direttivi sensibili ai problemi dell'in­
novazione e di manodopera qualificata. 

In conseguenza di questi mutamenti l'in­
dustria italiana mostra ora un certo nume­
ro idi settori ed imprese per i quali la produ­
zione di innovazione è una necessità colle­
gata alla sopravvivenza economica stessa, 
mentre altre mantengono i loro prezzi con­
correnziali sul mercato interno ed interven­
gono mediante operazioni di adeguamento 
tecnologico attuate oculatamente a rimor­
chio di iniziative già positivamente speri­
mentate in altri paesi. 

Tale squilibrio appare accentuato da una 
strategia di politica economica centrata so­
prattutto sulla dinamica di pochi settori in­
dustriali, ad alta intensità di capitali, estre­
mamente concentrati. 

Queste linee di evoluzione economica sono 
ulteriormente rafforzare dall'andamento del 
processo di integrazione dell'economia ita­
liana sui mercati internazionali: infatti, in 
sostanza, ogni politica di sbocchi commer­
ciali finisce col favorire alcuni settori pro­
duttivi a scapito degli altri. Ma nel nostro 
Paese, in particolare, le linee di politica 
adottate hanno ulteriormente accentrato il 
processo di sviluppo sulla dinamica di un 
numero estremamente limitato di settori 
produttivi. 

Una conseguenza di questa crescita disor­
dinata e spesso contraddittoria ci è data dal 
progressivo aggravio della nostra bilancia 
dei pagamenti tecnologici nel corso degli ul­
timi anni. 

Nel 1968 abbiamo speso quasi cento mi­
liardi in più di quanto abbiamo introitato 
per pagare all'estero le licenze di fabbrica­
zione di alcuni prodotti avanzati, i brevetti 
acquistati, l'assistenza tecnica ed il cosid­
detto know how, cioè il dettaglio tecnico di 
un dato processo. 

Nel 1969 il deficit è salito a 130 miliardi 
con un aumento del 34 per cento in un solo 
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anno. A ciò si è arrivati essendo rimasto sta­
zionario l'introito (40 miliardi) ed essendo 
passato l'esborso da 137 a 170 miliardi. 

Se si tiene conto che l'82 per cento di que­
sta somma se l'aggiudicano i paesi industria­
li nostri abituali competitori nei mercati 
esteri ed in quello di casa, si arriva ad una 
conclusione amara. Lo stato della nostra tec­
nologia è oggi preoccupante. L'autorità po­
litica è chiamata a intervenire con urgenza 
perchè la situazione non si deteriori ulterior­
mente. 

Dovesse una tale linea di tendenza persi­
stere ancora per qualche anno, arriverem­
mo all'assurdo di investire più per pagare 
lo sviluppo tecnologico altrui, che per favo­
rire il nostro. 

Lasciamo parlare i dati. Nel corso de] 1969 
la nostra industria ha speso per le sue ri­
cerche 205 miliardi, cui vanno aggiunti 217 
miliardi di spesa pubblica, che solo in mini­
ma parte, però, serve a sostenere lo sforzo 
di innovazione tecnica. Di fronte a queste ci­
fre stanno i 170 miliardi dell'esborso tecno­
logico. Siamo arrivati al punto che tanto 
spendiamo all'estero quanto (o quasi) spen­
diamo nell'industria di casa. 

Se si volesse dare un esempio concreto di 
colonialismo tecnologico non si potrebbe fa­
re altrimenti. Una cifra pari al 40 per cento 
del nostro sforzo di ricerca globale va oltre 
confine in cambio di conoscenze tecniche. 
Nel 1967 e nel 1968 questa percentuale era 
migliore, si era cioè portata al 33-34 per cen­
to, ora tende ad appesantirsi. Del resto qual­
che dettaglio permette di toccare con mano 
il fondo del problema. Noi accusiamo il mag­
giore salasso in tre settori industriali: il chi­
mico-farmaceutico, l'elettrico ed il metal­
meccanico. Il che vuol dire che proprio nei 
comparti industriali dove si è registrata in 
modo più vistoso la nostra espansione pro­
duttiva ci siamo indebitati tecnologicamen­
te in maggior misura. Poiché, peraltro, ne­
gli anni prossimi è prevista in quella dire­
zione una sostenuta fase di spinta, è inevi­
tabile che il deficit tenderà ad appesantirsi. 

Un rapido richiamo di cifre permette poi 
di fare qualche altra considerazione. Le spe­
se globali di ricerca in Italia sono aumentate 
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tra il 1959 ed il 1969 grosso modo di circa 
otto volte; nella stessa proporzione sono au­
mentati gli esborsi tecnici. Gli introiti, inve­
ce, sono cresciuti solo di tre volte e mezzo. È 
chiaro che qualcosa non ha funzionato. Le 
spiegazioni che si possono dare sono le se­
guenti: 1) non è stato investito abbastanza 
nella ricerca; 2) sono stati sostenuti settori 
non prioritari; 3) una parte notevole della 
nostra ricerca è di scadente qualità. In bre­
ve, tutto lascia credere che da noi si sia spe­
so poco e male. 

Il Governo è intervenuto negli ultimi anni 
concedendo attraverso TIMI prestiti agevo­
lati all'industria per condurre ricerche inno­
vative. I cento miliardi a ciò destinati sono 
ora pressoché totalmente impegnati ed un 
numero elevato di progetti non potrà usu­
fruire dei relativi finanziamenti. Anche que­
sta sorgente viene così ad esaurirsi. 

È necessaria perciò una nuova politica del­
la ricerca, intesa come principale supporto 
per la ristrutturazione e diversificazione del­
l'apparato produttivo. 

Per affrontare con cognizione di causa il 
problema, vale la pena richiamarsi ancora a 
quanto scritto nel Progetto '80: « La no­
stra industria appare polarizzata in duplice 
senso. 

Dal punto di vista settoriale si nota che 
allo sviluppo dell'industria di beni di consu­
mo e delle produzioni di base fa riscontro 
un'insufficiente espansione delle produzioni 
di beni intermedi e strumentali, per i quali 
la nostra economia si presenta in posizione 
di importatrice netta. 

Dal punto di vista della dinamica delle im­
prese si nota che ad uno sviluppo intenso 
delle grandi imprese (in termini di produ­
zione e di occupazione) corrisponde una 
espansione più modesta delle 'medie imprese. 

A ridosso delle grandi imprese, al cui grup­
po si è aggregato un numero ristretto di me­
die imprese, si è verificata l'entrata di nu­
merosissime piccole aziende che, sfruttando 
i vantaggi di più bassi costi, hanno saputo 
cogliere con agilità le opportunità dell'allar­
gamento dei mercati, assorbendo la quota 
più rilevante di occupazione. Nella maggior 
parte delle medie imprese lo sviluppo è sta-
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to invece assai più lento. Esse, da un lato, 
non hanno potuto godere di vantaggi nei co­
sti paragonabili a quelli delle piccole impre­
se; dall'altro non sono riuscite a percorrere 
la strada della specializzazione e della mag­
giore valorizzazione delle produzioni. 

Una parte notevole della nostra industria 
presenta quindi aspetti di fragilità, che solo 
un incisivo processo di adeguamento strut­
turale potrà risolvere ». 

Da questa analisi sembra evidente che 
la politica di ristrutturazione industriale, 
perseguibile soltanto attraverso la program­
mazione, postula l'esclusione di interventi le­
gislativi di settore. Come ho avuto occasione 
di affermare in altre occasioni, la prassi le­
gislativa precedente l'avvio dell'esperienza 
di programmazione globale e fondata appun­
to su piani di settore fissati dalla legge, non 
è compatibile con la politica di piano. I pro­
blemi della manovra settoriale dell'interven­
to pubblico nell'economia costituiscono il 
terreno specifico nel quale si muove l'am­
ministrazione del piano e, quindi, l'organo 
preposto ad essa, cioè il CIPE. Tale globali­
tà e flessibilità dell'azione di direzione pub­
blica dell'economia è negata da un'individua­
zione legislativa di interventi settoriali che 
introduce una rigidità di partizioni ed una 
fissità di schemi non compatibili con la ver­
sione di pianificazione globale modernamen­
te intesa. E ciò tanto più dinanzi ad una 
realtà come quella della società industriale 
avanzata nella quale la presenza di grandi 
gruppi integrati intersettoriali rende incer­
to il significato del riferimento a settori mer­
ceologici determinati. Sarebbe, quindi, au­
spicabile la creazione di un fondo per la pro­
mozione di processi di ristrutturazione, ben 
diverso da quello recentemente approvato 
al Senato, che in effetti ha un carattere pret­
tamente congiunturale e non strutturale. Que­
sto fondo direttamente collegato al CIPE, 
che dovrebbe approvare i programmi ed i 
progetti di ristrutturazione industriale set­
toriale ed intersettoriale potrebbe costituire 
la risposta più valida all'esigenza posta dal 
programma economico nazionale di una ma­
novra degli strumenti della politica indu­
striale direttamente collegata ai grandi indi­
rizzi della politica economica. 
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Il fenomeno delle imprese su scala in­
ternazionale è ormai un fatto irreversi­
bile di cui l'azione pubblica deve pren­
dere atto. Partendo da questa valutazio­
ne obiettiva mi sembra che l'attuale movi­
mento di concentrazione in Italia vada fa­
vorito in quanto le imprese italiane, per ri­
spondere all'esigenza di poter efficacemente 
competere con le imprese del MEC e dei pae­
si terzi, devono essere ancora ristrutturate 
in modo da tenere il passo con l'avanzato 
progresso tecnologico dei paesi maggior­
mente industrializzati. Bisogna, infatti, te­
ner presente che la dimensione di una im­
presa va commisurata ad una determinata 
situazione di mercato: quando il mercato, 
a causa della creazione della Comunità eco­
nomica europea e a causa degli effetti liberi-
stici del Kennedy-Round, si estende con una 
rapidità di molto superiore a quella che è 
la possibile espansione delle singole impre­
se, ne deriva la necessità per queste imprese 
di raggrupparsi per formare organismi com­
pleti e meglio organizzati. D'altra parte in 
Italia ancora non si ha un elevato grado di 
concentrazione industriale in quanto la mag­
giore percentuale dell'industria è rappresen­
tata da imprese che occupano meno di 50 
dipendenti. Quindi le concentrazioni che con­
feriscono alle imprese la dimensione otti­
male rispetto a determinate esigenze di pro­
duzione e di mercato devono essere favorite 
a livello nazionale ed internazionale, fermo 
restando che spetterà agli organi della pro­
grammazione di assumere le decisioni neces­
sarie a rendere compatibile la strategia di 
sviluppo delle imprese multinazionali con 
gli obiettivi della programmazione nazio­
nale. 

Gli strumenti giuridici più validi per fa­
vorire queste forme di concentrazione sem­
brano essere le società a statuto europeo, 
ma occorre tener presente che gli ostacoli 
determinanti restano sempre quelli di natu­
ra fiscale, per cui è necessario accelerare il 
processo di armonizzazione in questa deli­
cata materia. 

Un capitolo a parte meritano le aziende di 
minore dimensione, sia perchè costituiscono 
l'ossatura del nostro apparato produttivo, sia 
perchè le loro dimensioni, pur rimanendo 
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piccole, non debbono essere tali da polveriz­
zare la struttura produttiva. 

Da uno studio della Comunità, il cosiddet­
to « memorandum Colonna » risulta che nel 
1962-63 il numero medio di addetti per sta­
bilimento era il seguente: 

Stati Uniti 53 
Belgio 27 
Paesi Bassi 27 
Germania 17 
Francia . 11 
Italia 7 

L'influenza dei piccolissimi stabilimenti su 
tali medie era determinante, come indica la 
percentuale della complessiva manodopera 
occupata negli stabilimenti con meno di die­
ci dipendenti. 

Stati Uniti 3% 
Belgio 7% 
Paesi Bassi 8% 
Germania 13% 
Giappone 15% 
Francia 19% 
Italia 28% 

Queste tabelle dimostrano che l'Italia ha 
una struttura produttiva polverizzata, per 
cui è necessaria una nuova politica per la 
piccola industria, in grado di adeguarla alle 
nuove dimensioni del mercato. 

In tutti i Paesi della Comunità, come d'al­
tronde in tutti i paesi industrializzati, le pic­
cole e medie imprese hanno conservato una 
posizione rilevante — sia in valori assoluti 
che percentuali — per quanto riguarda il nu­
mero delle ditte, il volume della produzione, 
la quota di occupazione. 

Tale fenomeno, che contraddice la tesi se­
condo la quale l'allargamento dei mercati 
forzerebbe un processo di concentrazione che 
finirebbe per emarginare dal mercato le 
aziende di non grandi dimensioni, è dovuto 
non solo al fatto, sottolineato dal memoran­
dum sulla politica . industriale della Comu­
nità, che la piccola e media dimensione è più 
adatta della grande a certi tipi di produzio­
ne, ma anche al fatto che da tale dimensio­
ne e dal tipo di gestione che ad essa è soli-
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tamente collegata, derivano: la rapida adat­
tabilità dell'impresa ai mutamenti della do­
manda, la riduzione dei suoi costi generali, 
la sua maggiore controllabilità e manovrabi­
lità da parte dell'imprenditore. 

Per tali loro caratteristiche le piccole e me­
die imprese sono considerate un fattore di 
efficienza di ogni sistema economico avan­
zato, grazie al quale si realizza all'interno 
del sistema produttivo una razionale diffe­
renziazione di ruoli tra le imprese delle di­
verse dimensioni. 

Anche su un piano politico e sociale, le 
piccole e medie imprese rappresentano un 
decisivo fattore di sviluppo: 

— perchè danno un notevole contributo 
alla risoluzione del problema della piena 
occupazione, impiegando minori dosi di ca­
pitale per ogni addetto, uilizzando anche la 
manodopera che viene scartata dai sofisti­
cati metodi di reclutamento delle grandi 
aziende, offrendo ai lavoratori una prepara­
zione professionale che è presupposto della 
loro elevazione sociale ed economica; 

— perchè agevolano il rinnovo della clas­
se imprenditoriale; 

— perchè agevolano la diffusione dell'in­
dustrializzazione anche in località periferi­
che rispetto ai grandi insediamenti industria­
li o urbani, consentendo alle comunità so­
ciali ivi residenti di non restare ai margini 
dello sviluppo economico e sociale che l'in­
dustrializzazione comporta. 

Tali funzioni assumono particolare rile­
vanza per l'evoluzione delle aree arretrate 
della- Comunità, soprattutto per quanto ri­
guarda la necessità di promuovere in tali 
aree la nascita di una classe imprenditoriale 
locale, che contribuisca, dall'interno del­
l'ambiente sociale locale, a realizzare quelle 
profonde trasformazioni di abitudini e di 
atteggiamenti, senza le quali un processo di 
industrializzazione non potrà mai dirsi vera­
mente avviato e veramente autonomo. 

Anche se si è sottolineata la validità del­
la piccola e media impresa nell'economia 
moderna, non sarebbe realistico negare che 
tali imprese soffrono di una serie di svantag-
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gi collegati alla loro ridotta dimensione. Ciò 
avviene soprattutto in relazione a: 

acquisizione dei mezzi finanziari. Le 
piccole aziende, che non possono praticamen­
te acquisire mezzi finanziari attraverso l'in­
termediazione della borsa, costituiscono so­
litamente per le banche clienti meno interes­
santi che le grandi aziende. Esse finiscono, 
perciò, per attrarre verso le loro esigenze 
una quota del risparmio nazionale inferiore 
non solo al loro fabbisogno, ma anche alla 
loro importanza percentuale rispetto agli al­
tri settori. Oltre al problema del volume dei 
mezzi finanziari, esiste anche quello delle 
condizioni alle quali tali mezzi pervengono 
alle piccole e medie aziende e che sono soli­
tamente più onerose di quelle che vengono 
praticate alle grandi aziende; 

aggiornamento tecnologico. Il rapidis­
simo sviluppo della tecnica che contraddi­
stingue il mondo moderno impone alle azien­
de di ogni dimensione un imponente sforzo 
di continuo aggiornamento. Tale sforzo pre­
suppone, però, l'inserimento nel processo di 
formazione delle nuove tecniche (attraverso 
un'autonoma attività di ricerca o di svilup­
po) o, quanto meno, l'acquisizione di una si­
stematica informazione sui progressi realiz­
zati all'esterno. Sotto entrambi i profili le 
piccole e medie aziende risultano svantag­
giate per il fatto stesso di essere tali. Se si 
eccettuano, infatti, alcuni settori avanzati 
e altamente specializzati (nei quali, addirit­
tura, il rapporto ricerca-dimensione può ar­
rivare a capovolgersi in favore delle piccole 
e medie aziende), nella media del comparto 
delle piccole e medie imprese si registra una 
spesa per ricerca per addetto di molto infe­
riore a quella che si realizza nel comparto 
delle grandi aziende e si è in grado di svol­
gere un'attività di documentazione molto 
meno ampia e produttiva. Ciò dipende es­
senzialmente dal fatto che sia l'attività di 
ricerca o sviluppo, sia l'attività di documen­
tazione e informazione hanno una loro di­
mensione minima, che è proporzionata per 
eccesso a quella media delle piccole e medie 
imprese; 

aggiornamento delle tecniche di direzio­
ne. Il tipo stesso di conduzione a carattere 
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personale che si realizza nella maggior parte 
delle piccole e medie imprese ostacola l'in­
troduzione delle moderne tecniche di con­
duzione aziendale. Se, da una parte, l'assenza 
di strutture burocratizzate e la diretta re­
sponsabilizzazione dell'imprenditore nella 
conduzione della sua azienda costituiscono 
elementi positivi a favore delle piccole im­
prese, d'altra parte queste stesse caratteri­
stiche tendono ad isolare l'imprenditore ed 
a rendere difficile l'introduzione nella picco­
la impresa di metodi che pur sarebbero com­
patibili con la sua struttura; 

commerciializzazioine dei prodotti e pe­
netrazione sui mercati stranieri. Nella mag­
gior parte dei casi il piccolo imprenditore 
è un tecnico e sull'aspetto tecnico concentra, 
quindi, tutta la sua attenzione a scapito del­
l'aspetto commerciale; di conseguenza si ve­
rifica spesso che egli tenti di vendere il pro­
dotto che sa fabbricare e non di fabbricare 
il prodotto che il mercato richiede. A ciò 
si deve aggiungere il costo dei grandi canali 
pubblicitari e degli studi di mercato per una 
produzione di non grande serie che, pratica­
mente, impedisce alle imprese di piccola o 
media dimensione di servirsi di tali stru­
menti. Queste difficoltà si aggravano quando 
si tratta di operare sui mercati stranieri; 
in questi casi, infatti, si impone la creazio­
ne di un servizio altamente specializzato che, 
in genere, costa più di quanto una piccola 
azienda possa spendere e dà prestazioni su­
periori a quelle che una piccola azienda pos­
sa concretamente utilizzare. È per questi mo­
tivi che l'attività di esportazione delle pic­
cole e medie aziende risulta, in molti casi, 
saltuaria e che le aziende stesse restano es­
senzialmente dipendenti dal mercato interno, 
finendo per subirne tutte le fluttuazioni con­
giunturali, senza possibilità di compensazio­
ne con le vendite su altri mercati. 

Da quanto si è esposto risulta che, se da 
una parte il contributo delle piccole e medie 
imprese è importante sia per lo sviluppo che 
per il suo equilibrio, d'altra parte queste im­
prese soffrono di una serie di svantaggi, che 
derivano dalla loro ridotta dimensione. La 
opportunità di una politica economica che 
si proponga di attenuare questi svantaggi e 
di promuovere il maggiore sviluppo della 
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piccola azienda è in diretta connessione con 
l'utilità — sia economica, che sociale — che 
si attribuisce alla presenza di una rete vasta 
ed efficiente di piccole e medie imprese. 
Naturalmente l'obiettivo di garantire le con­
dizioni di esistenza e di sviluppo delle pic­
cole e medie aziende non potrebbe giustifi­
care ogni intervento in loro favore, soprat­
tutto se tale da turbare gravemente il mec­
canismo della libera concorrenza. Una poli­
tica di promozione delle minori imprese de­
ve, perciò, essere circoscritta entro due pre­
cisi limiti: 

tale politica deve svolgere una funzione 
di sviluppo e non di perpetuazione di situa­
zioni di crisi; 

tale politica non deve creare situazioni 
di privilegio a favore di certe aziende, ma 
deve tendere ad annullare le situazioni di 
svantaggio delle quali esse soffrono. 

In questi limiti una politica di promozione 
della piccola impresa dovrebbe avere ca­
ratteri di: 

organicità e completezza, nel senso che 
non dovrebbe limitarsi ad interventi sporadi­
ci e con finalità particolari, ma perseguire al­
cuni obiettivi di fondo con una gamma di 
strumenti che consenta effettivamente una 
politica di sviluppo; 

coerenza, nel senso che un intervento in 
una materia (es. quella dei finanziamenti) 
non dovrebbe essere contraddetto da un in­
tervento in senso contrario in un'altra mate­
ria (es. quella del prelievo fiscale). 

Gli obiettivi principali che possono attri­
buirsi a tale politica possono così riassu­
mersi: 

incanalare verso le piccole imprese un 
flusso di capitali adeguato alle loro esigenze 
di investimento. Malgrado in tutti i Paesi 
della Comunità esistano forme particolari 
di credito alle piccole e medie imprese, i pic­
coli imprenditori continuano a lamentare la 
insufficienza di mezzi a loro disposizione: 
evidentemente la funzione riequilibratrice di 
queste istituzioni particolari non si è verifi­
cata che in parte e la quota di risparmio che, 
loro tramite, è affluita alle piccole aziende 

ha continuato a rappresentare la quota del 
risparmio che residua dopo la soddisfazione 
delle esigenze di altri settori, ritenute prio­
ritarie. Se si condivide l'utilità della presen­
za delle piccole e medie imprese (e le dichia­
razioni ufficiali dei Governi dei Paesi della 
Comunità consentono di ritenere che tale 
utilità sia da tutti condivisa) non si può la­
sciare che a queste imprese affluisca una 
quota del risparmio inadeguata a soddisfare 
le loro esigenze di investimento. È questo il 
tipico campo nel quale la politica economica 
pubblica deve intervenire sul meccanismo 
« spontaneo » del mercato, in modo da rag­
giungere obiettivi che le tendenze autonome 
tenderebbero a porre in secondo piano. L'in­
tervento equilibratore di tali istituzioni spe­
cializzate dovrebbe esplicarsi non solo sulla 
quantità di risparmio da indirizzare alle pic­
cole e medie aziende, ma anche sulle condi­
zioni alle quali tale quota di risparmio viene 
data in prestito alle piccole e medie aziende, 
in modo che esse — sia per quanto riguarda 
il costo del denaro, sia per quanto riguarda il 
volume delle garanzie richieste, sia per quan­
to riguarda, infine, i tempi e le procedure ne­
cessarie per ottenere i finanziamenti — non 
siano poste in situazione di svantaggio rispet­
to alle aziende di maggiori dimensioni. Parti­
colarmente utile alla soddisfazione del fabbi­
sogno finanziario delle piccole e medie azien­
de risulta anche la diffusione di nuovi siste­
mi di finanziamento quali il leasing e il fac­
toring; 

agevolare l'autofinanziamento attraverso 
disposizioni fiscali che esonerino dalla tassa­
zione, entro certi limiti di quantità e di tem­
po, le quote di reddito di impresa reinvestite; 

agevolare l'innovazione all'interno delle 
piccole e medie imprese attraverso la creazio­
ne o il potenziamento di organismi pubbli­
ci, che fungano da intermediari tra la ricerca 
vera e propria e le esigenze pratiche delle 
imprese stesse, svolgendo una funzione di in­
formazione e di assistenza; 

agevolare la collaborazione tra le azien­
de sia attraverso la predisposizione di stru­
menti giuridici che consentano la realizza­
zione di azioni in comune, senza intaccare la 
indipendenza delle singole imprese, sia attra-
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verso la predisposizione di strumenti giuri­
dici che consentano la associazione tempora­
nea delle imprese ai fini di una determinata 
operazione, senza che ciò comporti per le 
aziende l'assunzione di responsabilità ecces­
sive; 

agevolare l'acquisizione di forme giuridi­
che adeguate al livello di sviluppo dei moder­
ni mercati. In particolare si tratta di of­
frire alle piccole e medie imprese una disci­
plina giuridica, che consenta di trasformare 
le imprese personali in società di capitali 
senza, per questo, farle ricadere sotto la di­
sciplina delle grandi società per azioni, le cui 
norme sono dettate in funzione della dimen­
sione di quelle aziende e del loro ricorso al 
pubblico risparmio e perciò non risultano 
giustificabili al livello di piccole e medie im­
prese; 

agevolare l'acquisizione da parte delle 
piccole e medie imprese di una quota adegua­
ta delle commesse pubbliche, sia direttamen­
te, sia in funzione di sub-forniture delle gran­
di imprese. A questo fine può essere utile 
rifarsi al sistema realizzato negli USA dalla 
Small Business Administration al fine di 
assicurare alle piccole e medie aziende una 
quota adeguata delle ingenti commesse che 
lo Stato passa alle aziende private; 

raddoppiare il fondo di dotazione del-
l'ENAPI che ha come compito istituzionale 
di promuovere e sviluppare l'attività econo­
mica ed il perfezionamento tecnico delle pic­
cole industrie, attraverso la pronta presenta­
zione di un disegno di legge, anche perchè 
nel bilancio che stiamo esaminando è già pre­
visto il necessario accantonamento. 

Una relazione sul bilancio dell'industria 
non può ragionevolmente ignorare che il set­
tore delle partecipazioni statali costituisce 
parte integrante della politica industriale, 
poiché è uno strumento importante nelle ma­
ni dei pubblici poteri al fine di indirizzare 
lo sviluppo economico verso i fini prefissati 
dalla programmazione. Nella realtà del no­
stro Paese la dicotomia fra iniziativa pubbli­
ca e privata è ormai superata, per cui è ne­
cessario coordinare gli interventi del settore 
pubblico con quello privato. 

Gli investimenti definiti o delineati in via 
di massima dalle partecipazioni statali per 
il 1971 e gli anni successivi ammontano ad 
oltre 9.300 milioni di lire, di cui circa 8.300 
destinati ad iniziative localizzate in territo­
rio nazionale e poco più di 1.000 ad inizia­
tive all'estero. 

Considerando solo il quinquennio 1971-75, 
gli investimenti raggiungono un valore supe­
riore agli 8.000 miliardi. 

Dall'attuazione di questi programmi si 
prevede che derivi a fine 1975 un'occupazione 
aggiuntiva, rispetto a quella attuale, di circa 
100.000 unità. 

I programmi d'investimento, già definiti o 
in corso di definizione, degli enti a parteci­
pazione statale, per il quinquennio 1971-75, 
dovrebbero così ripartirsi: 

IRI 5.000 miliardi (i soli progetti già de­
finiti raggiungono i 4.330 miliardi); 

ENI 2.700 miliardi; 
EFIM 406 miliardi; 
COGNE 72,5 miliardi; 
EAGAT 10,2 miliardi. 

Sotto l'aspetto settoriale, nei settori mani­
fatturieri sono previsti investimenti per più 
di 4.300 miliardi. Oltre la metà di tale impor­
to riguarda il settore siderurgico. 

Nell'ambito delle aziende dei servizi, che 
globalmente assorbono circa 2.000 miliardi, 
notevolissima importanza assumono gli in­
vestimenti nel settore delle telecomunicazio­
ni con circa 1.200 miliardi. 

Circa 1.000 miliardi sono destinati alle in­
frastrutture: i maggiori investimenti sono 
destinati al completamento della rete auto­
stradale. 

Oltre 1.850 miliardi sono previsti per il set­
tore delle fonti di energia, comprendendo in 
tale cifra gli investimenti sul territorio na­
zionale e quelli all'estero. 

Al Mezzogiorno saranno destinati, nel pros­
simo quinquennio, più di 4.500 miliardi di 
lire. Tale importo rappresenta il 61,3 per 
cento degli investimenti complessivi delle 
partecipazioni statali in territorio nazionale. 

Verrà localizzato nelle regioni meridionali 
l'85 per cento dei nuovi investimenti nel set­
tore siderurgico, il 92 per cento nella chimi-
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ca, il 75 per cento nell'elettronica, il 52 per 
cento nella meccanica. 

In conseguenza di tale destinazione degli 
investimenti, verranno creati nel Mezzogior­
no oltre 60.000 nuovi posti di lavoro. Gli ad­
detti nelle aziende meridionali raggiungeran­
no perciò, nel 1975, il 30 per cento del totale 
rispetto all'attuale 22 per cento. 

Ma non bastano soltanto le cifre per fare 
un discorso politico. 

Il nesso tra responsabilità politica e ruolo 
dell'impresa pubblica è un fattore qualifican­
te di importanza fondamentale per la politi­
ca di programmazione democratica in un 
Paese dove l'impresa pubblica ha dimensioni 
quantitative e composizione qualitativa tali 
da farne uno strumento essenziale della poli­
tica di sviluppo economico. Tuttavia la re­
sponsabilità di scelta e di decisione circa gli 
obiettivi, i modi e i mezzi, i tempi e le prio­
rità e le compatibilità della politica di svilup­
po economico programmatico competono in 
tutto e per tutto al potere politico nelle sedi 
istituzionali dove esso è tenuto a esercitarlo 
e a risponderne. 

Non sembra che fino ad oggi queste condi 
zioni siano state rispettate, poiché spesso le 
decisioni di investimento delle partecipazioni 
statali sono state dettate più da criteri azien­
dalistici, che da una visione programmatica 
generale. 

D'altra parte l'organo istituzionale, cioè il 
Parlamento, viene informato di tutto quello 
che accade nell'ambito delle partecipazioni 
statali a cose fatte; e quasi sempre a seguito 
di ripetute sollecitazioni, spesso accolte con 
manifesta insofferenza. 

La Commissione, infatti, non può certa­
mente dimenticare che sull'« affare Montedi­
son », dopo numerose richieste, soltanto in 
questi giorni il Ministro delle partecipazioni 
statali è venuto ad illustrare la portata, gli 
effetti e le prospettive dell'inserimento pub­
blico in seno al più forte gruppo petrolchi­
mico italiano. 

A titolo informativo, mi sembra opportu­
no riferire le severe critiche che sono state 
formulate a questo proposito dal professor 
Federico Caffè, ordinario di politica econo­
mica nell'Università di Roma. L'autorevole 
studioso richiamandosi esplicitamente alle 

« scalate » dell'IRI e dell'ENI alla Montedi­
son, scrive testualmente: « Si è lamentato 
che l'adesione di società controllate dallo 
Stato alla condotta di gruppi privati in po­
sizioni dominanti nel mercato abbia porta­
to, in determinate circostanze, a politiche 
collusive di tipo monopolistico. L'atteggia­
mento imitativo del comportamento privato 
ha spinto inoltre i gruppi del settore pub­
blico a utilizzare procedimenti propri di un 
capitalismo finanziario deteriore, quali le 
« scalate » per l'acquisto in borsa delle azio­
ni necessarie per conseguire posizioni di 
controllo in determinati settori. Vi possono 
essere, ovviamente, numerose ragioni per­
chè risulti utile il controllo pubblico di date 
attività; ma non ve ne è alcuna perchè ciò 
debba essere realizzato con manipolazioni 
finanziarie del tipo indicato: apparentemen­
te « silenziose », ma in realtà origine di cla­
morose polemiche e di ingiustificato discre­
dito sull'intero settore pubblico dell'econo­
mia » (Politica economica, Voi. II, Proble­
mi economici interni, Torino, Boringhieri, 
1970, pp. 27-28). Il professor Caffè non ne­
ga certamente che la frontiera tra settore 
privato e pubblico possa essere modificata, 
ma è dell'avviso che « queste modificazioni 
non vanno effettuate con la procedura " si­
lenziosa " che ha dato origine al sistema 
italiano delle partecipazioni azionarie sta­
tali, bensì attraverso chiari dibattiti e pre­
cise assunzioni di responsabilità politiche ». 

E questa mi sembra un'opinione che me­
riti, se non di essere pienamente condivisa, 
almeno di formare oggetto di ampia discus­
sione. 

Nel giro degli ultimi venti anni l'organiz­
zazione del commercio si è profondamente 
trasformata. Fatti nuovi sono intervenuti a 
modificare, prima che la meccanica della di­
stribuzione, la dinamica della domanda. In­
teri ceti, esclusi dal godimento di determi­
nati beni per una pura e semplice motiva­
zione, l'insufficienza del reddito, sono stati 
introdotti dalla civiltà dei consumi in un 
giro ampio e crescente, che tende a vederli 
addirittura come protagonisti. Le attività ter­
ziarie sono state, nel fatto, rivoluzionate con 
l'accesso di categorie sempre più vaste di 
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consumatori al beneficio di prodotti che era­
no riservati solo a minoranze privilegiate. 

Come segue l'organizzazione della vendita 
questo presentarsi di bisogni nuovi? Come 
si è adattata la distribuzione alle dimen­
sioni accresciute del mercato, non soltanto 
in senso territoriale, ma anche in senso ver­
ticale? È in grado il prodotto di raggiungere 
i vari punti dove si presenta la domanda, di 
penetrare attraverso le stratificazioni nelle 
quali si identifica il potenziale consumatore? 
La risposta a questi quesiti è data da un'or­
ganizzazione delle vendite che muta con len­
tezza, affidandosi ancora alle strutture ane­
lastiche, alla scarsa dinamica 'di una distri­
buzione che è concentrata in un limitato 
numero di punti di vendita, a carattere pre­
valentemente settoriale. 

L'Italia ha registrato, in questo dopoguer­
ra, grandiosi progressi in campo industriale. 
Progressi notevoli, sebbene ancora insuffi­
cienti, ha pure compiuto l'agricoltura, che è 
riuscita ad accrescere il volume della pro­
duzione nonostante il massiccio esodo ru­
rale. Il commercio al dettaglio, nel suo com­
plesso-, non è invece stato investito dal « ven­
to del mutamento », se non in poche grandi 
città dell'Italia settentrionale. 

L'arretratezza idei nostro sistema distribu­
tivo si 'manifesta attraverso tutta una serie 
di elementi: l'eccessivo numero dei punti 
di vendita; il basso numero di addetti; la 
scarsità 'della superficie di vendita e la sua 
utilizzazione poco economica; il modesto gi­
ro di affari; la mancanza di qualsiasi intesa 
con altri commercianti per l'acquisto in co­
mune delle merci; l'insufficiente dotazione 
di strumenti capaci di valutare e sviluppare 
l'andamento delle vendite. 

Vediamo più da vicino ciascuno di questi 
fattori negativi. Il numero degli esercizi 

, commerciali supera in Italia gli 800 mila, 
mentre in Paesi demograficamente non trop­
po dissimili è di gran lunga inferiore: 450 
mila in Francia e 400 mila in Germania. 

Ciò nonostante, il fenomeno della « polve­
rizzazione » non accenna affatto ad esaurir­
si: il numero dei negozi di tipo tradizionale 
continua infatti ad aumentare con ritmo im­
pressionante, sotto la spinta dell'inurbamen­
to di contadini che, in città, preferiscono 

occuparsi — come venditori — di quei ge­
neri alimentari che hanno imparato a cono­
scere bene in campagna come produttori, 
anche se negli ultimi anni un certo rallen­
tamento si è verificato nel ritmo d'incre­
mento di questi esercizi. 

Queste aziende commerciali hanno carat­
tere prevalentemente familiare; assai di rado 
danno lavoro ad estranei o danno luogo a 
compensi in denaro. Il nucleo familiare ten­
de a vivere con gli stessi criteri di autosuf­
ficienza che regolano la vita delle aziende 
agricole a gestione familiare. Di qui lo scar­
so numero degli addetti al commercio: ap­
pena 2,1 milioni contro i 2,3 milioni della 
Francia e i 3,4 milioni della Germania. Le 
medie per punto di vendita sottolineano me­
glio la differenza: 8,5 addetti in Germania; 
5,1 addetti in Francia; 2,6 addetti in Italia. 
L'apparato distributivo ha certo contribuito 
all'assorbimento di una parte dei contadini 
emigrati, ma in misura non così massiccia 
come generalmente si ama far credere. 

Altri gravi difetti: i negozi sono spesso 
piccolissimi, col tradizionale bancone che si 
« mangia » un quarto della superficie e con 
le merci più accatastate che esposte. Il 
oliente, « vedendo » pochi prodotti, finisce 
per comprare solo ciò che aveva in mente 
entrando nel « bugigattolo ». L'idea che si 
debba « indurre in tentazione » la massaia 
suggerendole altri acquisti ed invitandola a 
servirsi da sola, confrontando prezzi e con­
fezioni liberamente, è ancora estranea alla 
mentalità della maggioranza dei commer­
cianti italiani. La percentuale dei negozi a 
self-service non è rilevata dalle statistiche 
ufficiali; si può tuttavia affermare con sicu­
rezza che è ancora irrisoria. 

Non può stupire, in questa situazione, se 
il giro di affari è molto modesto, qualunque 
sia il metodo seguito per calcolarlo. Il vo­
lume delle vendite per negozio è stato sti­
mato, abbastanza recentemente, in poco più 
di 23 milioni di lire all'anno per l'Italia, in 
78 milioni per la Francia e in quasi 93 mi­
lioni per la Germania. Lo scarto di produt­
tività, a causa del nostro basso livello di 
occupazione commerciale, risulta più con­
tenuto, se il calcolo viene fatto per addetto: 
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8,9 milioni all'anno in Italia; 12,1 in Germa­
nia e 15,2 in Francia. 

Scarsamente dotato di spirito associativo, 
il commerciante italiano tende a comprare 
da solo; ma poiché vende poco, non potrà 
che comprare poco e senza fruire di sconti. 
In compenso, cercherà di vendere col più 
alto margine di guadagno unitario, magari 
premendo sulle industrie affinchè applichino 
per i loro prodotti di marca il sistema del 
« prezzo imposto », che fa obbligo a tutti i 
dettaglianti — pena l'interruzione delle for­
niture — di non scendere al di sotto del 
prezzo fissato dall'industria. 

Si tratta, in pratica, di una collusione in­
diretta fra i commercianti per evitare la 
benché minima concorrenza; il prezzo im­
posto tende infatti ad essere così alto da 
consentire di restare sul mercato anche ai 
dettaglianti marginali. 

Molti dei difetti sin qui descritti risultano 
pienamente confermati da una recente inda­
gine campionaria svolta dall'Unioncamere 
tra parecchie migliaia di aziende commer­
ciali dell'Italia settentrionale, dalla quale si 
ricava il seguente quadro: 

1) il 95 per cento delle aziende ha un 
solo negozio; 

2) il 40 per cento dei negozi non arriva 
ai 25 metri quadrati, i due terzi non supe­
rano i 35 metri quadrati di superficie; 

3) solo il 4,2 per cento elei negozi tradi­
zionali pratica il self-service, integrale o par­
ziale; 

4) un terzo dei negozi è senza telefono, 
il 73 per cento senza mezzi di trasporto 
propri, l'89 per cento senza registratore di 
cassa; 

5) il 59 per cento non tiene alcun tipo 
sistematico di contabilità e, nel 73 per cen­
to dei casi, non è stato mai effettuato un 
inventario. 

Da questi dati si possono ricavare le se­
guenti ovvie conclusioni: che solo un terzo 
dei negozi — nella zona più evoluta d'Italia 
— può raccogliere ordini per telefono e che 
meno di un quarto può effettuare consegne 
a domicilio con un proprio mezzo di traspor­
to; che la stragrande maggioranza dei com-
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mercianti non è in grado di sapere con pre­
cisione né quanto incassa, né quanto gua­
dagna. Il Mercato comune europeo ha chie-
to all'Italia che l'imposta sul valore aggiun­
tivo (IVA) venga applicata anche al commer­
cio al dettaglio sin dal primo gennaio 1972; 
ma nelle condizioni di arretratezza preva­
lente ritengo che la richiesta non potrà es­
sere accolta tanto presto. 

Purtroppo, i sintomi di miglioramento so­
no pochi e scarsi. Continuano ad aumentare 
di numero i negozi di tipo tradizionale, men­
tre crescono con estrema lentezza i negozzi 
a self-service, i negozi associati nell'acquisto 
sia pure parziale delle merci (gruppi d'ac­
quisto tra dettaglianti, unioni volontarie di 
grossisti e dettaglianti), le superettes e i su­
permercati. Di questo sviluppo contrastato 
delle tecniche e delle strutture di vendita più 
moderne parecchie sono le cause: la scarsa 
qualificazione dei commercianti; la legisla­
zione arcaica, che subordina l'apertura di 
nuovi negozi al rilascio di una licenza comu­
nale e quella di nuovi supermercati alla 
« conquista » di una licenza prefettizia; l'at­
teggiamento della classe politica, incline al 
mantenimento dello status quo per miopi 
calcoli di convenienza elettorale. Il progetto 
di legge all'esame della competente Commis­
sione della Camera sarebbe inconcepibile al 
di fuori dell'attuale situazione; e non voglio 
aggiungere altro. 

Ma, sia pure troppo lentamente, le novità 
avanzano. Negli « anni sessanta » sono nate 
anche in Italia le prime aziende per la ven­
dita diretta su catalogo o per corrisponden­
za; i loro progressi sono stati rapidi, special­
mente nelle zone depresse del Centro-Sud, 
dove svolgono una vivace concorrenza nel 
settore dell'abbigliameno- ai commercianti 
fissi locali. 

Anche la distribuzione automatica sembra 
ormai in orbita, sia a causa della riduzione 
delle ore di apertura dei negozi, specie nei 
giorni festivi, sia per la recente diffusione 
nelle comunità idi lavoro, di studio- o di sva­
go. Sebbene ancora pochi e di prezzo mode­
sto siano i prodotti venduti -mediante mac­
chine (bevande, sigarette, calze, dolciumi, 
eccetera), il giro di affari registra incrementi 
cospicui e di ottimo auspicio. 
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Aumentano anche i supermercati con re­
parto alimentare, nonostante l'ostilità dei 
piccoli negozianti e le abitudini delle mas­
saie italiane, poco portate per temperamen­
to alla impersonalità dei rapporti commer­
ciali e non troppo ben disposte — si deve 
dire con ragione — verso lo scatolame. L'esi­
genza di risparmiare tempo e fatica tende 
tuttavia ad imporsi ed il consumo di cibi 
precucinati e surgelati cresce anche in Italia, 
sia pure assai più lentamente di tutte le pre­
visioni delle inchieste di mercato. 

Giova precisare che l'apertura di nuovi 
supermercati è frenata anche da considera­
zioni economiche. Non ha senso costruire 
un supermercato in città con meno di 50 
mila abitanti e con basso reddito pro capite; 
e neppure ha senso costruirne tre o quattro 
in località favorevoli, perchè il loro rendi­
mento non basta a giustificare le spese gene­
rali di approvvigionamento. Al di sotto della 
cifra di dieci supermercati non si raggiun­
ge la dimensione minima ritenuta economi­
ca. Questo spiega perchè in questo settore 
vi sia poco spazio per le iniziative isolate, 
non sostenute da grossi capitali e non inse­
rite in una rete piuttosto ampia di punti di 
vendita. 

Ma questo spiega anche perchè i negozi 
tradizionali possano — se associati e am­
modernati — sopravvivere benissimo, giac­
ché i supermercati, per prosperare, debbono 
sorgere in zone d'intenso traffico e con gran­
di possibilità di parcheggio. 

Del resto, con varie leggi, lo Stato ha con­
cesso agevolazioni creditizie per il rinnovo 
e lo sviluppo delle piccole aziende commer­
ciali, ma a quanto pare, solo una minoranza 
si è avvalsa di queste agevolazioni; i più sem­
brano preferire il blocco delle licenze addu-
cendo motivi spesso evidentemente prete­
stuosi. Così stando le cose, si dovrebbe ri­
flettere su quanto affermò nell'ottobre scor­
so, a Milano, l'attuale presidente dell'Union-
camere, professor Ernesto Stagni: « Nel com­
mercio odierno vi sono i deboli e i forti. 
Sarebbe assurdo mettere i deboli alla mercè 
dei forti; occorre invece dare ai deboli la 
possibilità di diventare forti e di competere 
pari a pari. Ma sarebbe errato e contropro­
ducente protegere ad ogni costo i deboli, 
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che rifiutano la possibilità di diventare for­
ti, perchè in tal caso proteggeremmo soltan­
to i pigri e gli sprovveduti ». 

La strada da seguire, se si vuole veramen­
te ristrutturare l'apparato distributivo, non 
può essere che quella tracciata dal Pro­
getto '80. 

La direttiva principale in questo campo è 
di favorire l'affermazione delle forme mo­
derne di commercio. Da un lato si tratta di 
consentire lo sviluppo della « grande distri­
buzione » secondo le esigenze del mercato, e, 
dall'altro, d'incoraggiare l'ammodernamen­
to delle imprese tradizionali. 

A questo sviluppo, più che al manteni­
mento di anacronistiche forme di protezio­
nismo, si deve puntare perchè anche in fu­
turo il commercio tradizionale possa costi­
tuire una valida alternativa alla grande di­
stribuzione, analogamente a quanto si è ve­
rificato in taluni Paesi a struttura distribu­
tiva evoluta. 

Condizione pregiudiziale per ia realizza­
zione di forme moderne di commercio resta 
tuttavia la modificazione dell'attuale sistema 
di autorizzazione all'esercizio del commercio. 
Il criterio di subordinare il rilascio della li­
cenza all'accertamento di requisiti obiettivi 
dovrà essere sostituito con quello basato 
soltanto sull'accertamento di alcuni requisi­
ti di idoneità morale e professionale del ri­
chiedente. 

Questa modificazione potrà essere attuata 
con gradualità attraverso le seguenti tappe: 
1) unificazione delle licenze per il commer­
cio in sede fissa e ambulante; 2) istituzione 
di « albi » e fissazione dei requisiti necessari 
per esservi iscritti; 3) abolizione progressiva 
del sistema delle licenze. 

Al fine di pro-muovere il processo di rior­
ganizzazione ed ammodernamento delle 
strutture distributive tradizionali, dovranno 
essere inoltre studiate misure specifiche nel 
campo creditizio (come ad esempio l'esten­
sione del credito agevolato a raggruppamen­
ti idi imprese commercali; il finanziamento 
di processi di modernizzazione; facilitazioni 
fiscali alle unioni volontarie per acquisti col­
lettivi; la creazione di centri di addestramen­
to professionale; eccetera). 
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Nel 1969 le aziende artigiane iscritte negli 
albi provinciali erano 1.187.643, di cui 
1.096.816 in forma di impresa individuale 
e 90.827 in forma societaria. L'occupazione 
nel complesso può così calcolarsi: 

a) titolari e soci di impresa: 1.239.810; 
b) familiari coadiuvanti: 169.132; 
e) apprendisti: 514.528; 
d) operai: 700.000; 

con un totale di 2.629.470 persone che lavo­
rano nel settore. Questi dati mi sembrano 
sufficienti a darci la dimensione del feno­
meno che l'artigianato- rappresenta nel no­
stro Paese. 

Con l'attuazione dell'ordinamento regiona­
le, l'artigianato, secondo l'articolo 117 della 
Costituzione, ricade sotto la competenza le­
gislativa delle Regioni. 

Il 1971, quindi, dovrebbe essere un anno 
di transizione nel passaggio delle funzioni 
dall'Amministrazione centrale a quella re­
gionale. 

Come si legge nella relazione sull'attività 
del Ministero dell'industria, del commercio 
e dell'artigianato « occorrerà in modo parti­
colare curare la definizione delle materie 
specifiche da trasferire alle già costituite 
Regioni, con l'attenta predisposizione dei re­
lativi schemi di decreti e, se ritenuto oppor­
tuno e tempestivamente realizzabile, dovran­
no essere enucleati dalla legislazione della 
disciplina giuridica dell'artigianato — e de­
nunciati in appositi provvedimenti quadro 
— i princìpi fondamentali di essa, che co­
stituiranno poi i limiti invalicabili delle Re­
gioni, nella loro funzione legislativa ». 

Ritengo, tuttavia, che nel frattempo le Re­
gioni possano e debbano mettere mano allo 
studio dei problemi economici dell'artigia­
nato per raccordare le varie realtà settoriali 
e territoriali alla programmazione economi­
ca nazionale. Nel settore 'dell'artigianato, in­
fatti, la Regione ha una funzione predomi­
nante nella predisposizione degli strumenti 
della programmazione, funzione che deriva 
innanzitutto dalla Costituzione. 

In questa prospettiva andrebbero viste le 
direttive degli interventi da adottare, ponen­
do in primo piano l'esigenza di inquadrare 
in termini più razionali e più efficienti il ruo-
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io svolto dall'attività artigianale nell'econo­
mia del Paese. 

A tal fine occorre potenziare le forme mo­
derne di artigianato e creare le condizioni 
per favorire nuove iniziative, nonché la tra­
sformazione e l'ammodernamento delle atti­
vità artigianali, ormai superate in quanto 
non in grado di reggere la competizione con 
le grandi imprese tecnologicamente avanzate. 
Bisognerà, pertanto, attraverso studi di set­
tore, individuare in primo luogo le attività 
produttive che consentano in alcune Regioni 
l'insediamento di imprese artigiane con fun-. 
zioni complementari ed integrative delle 
grandi imprese tecnologicamente avanzate; 
individuare le attività produttive di servizi 
che, in relazione alla prevedibile espansione 
negli altri settori, consentono un inserimen­
to più massiccio delle attività artigianali; 
selezionare le forme di artigianato artistico 
tradizionale che, attraverso un'attività pro­
mozionale, presentano la possibilità di inse­
rire i loro prodotti nel mercato nazionale ed 
internazionale. 

Lungo le direttive volte a distinguere le 
forme moderne di artigianato da quelle or­
mai superate, al fine di potenziare le prime 
favorendone la crescita e di trasformare ed 
ammodernare le seconde, è possibile stabi­
lire le indicazioni orientative che dovranno 
essere seguite. 

Le Regioni, soprattutto quelle meridionali, 
dovranno quindi svolgere una duplice 
azione: 

1) pro-muovere e sollecitare l'adozione 
dei criteri idi priorità previsti dal piano na­
zionale a favore delle imprese artigiane lo­
calizzate nel Mezzogiorno in ordine all'assi­
stenza tecnica e alle agevolazioni finanziarie; 

2) integrare l'intervento statale, soprat­
tutto attraverso l'assistenza commerciale ed 
organizzativa, nonché attraverso misure ido­
nee a favorire il credito alle esportazioni. 

In particolare, la politica programmatica 
di sviluppo nel settore dell'artigianato deve 
articolarsi in varie direzioni concernenti: 

1) l'aspetto tecnico-produttivo; 
2) l'aspetto della riorganizzazione strut­

turale delle aziende sotto il profilo econo-
mico-amministrativo; 
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3) l'aspetto finanziario; 
4) le agevolazioni fiscali e para-fiscali; 
5) l'abilitazione professionale e i con-

seguenziali problemi dei rapporti con il Mer­
cato comune europeo. 

La Regione inoltre dovrebbe: 

promuovere la costituzione di consorzi 
tra artigiani, cui vanno estese le agevolazioni 
fiscali e creditizie previste dalla vigente le­
gislazione sulle cooperative; 

elevare la garanzia sul credito concesso 
alle imprese ed associazioni artigiane fino 
ad un massimo dell'85 per cento ed accor­
dare agevolazioni creditizie particolari a fa­
vo-re delle esportazioni dei prodotti dell'arti­
gianato; 

promuovere congrue forme di assistenza 
commerciale ed organizzativa a favore di 
associazioni tra aziende artigiane e di im­
prese singole, la costituzione di centri di 
raccolta e sale campionarie di esposizione 
e la concessione di contributi per la parte­
cipazione a mostre e fiere; 

studiare le possibilità e l'opportunità di 
prevedere zone artigiane da inserire nei pia­
ni urbanistici; 

fissare un'aliquota di contributi per one­
ri previdenziali ed assistenziali, non supe­
riore al 10 per cento per le imprese singole 
e al 15 per cento per le associazioni tra 
aziende artigiane; 

istituire botteghe-scuola con il compito 
di curare la formazione professionale degli 
apprendisti artigiani; al termine dei corsi di 
addestramento o di specializzazione verreb­
bero rilasciati appositi certificati di capacità 
professionale. 

Il problema principale, comunque, rimane 
sempre quello del credito. 

La principale assistenza economica attua­
ta per lo sviluppo delle imprese artigiane è 
costituita dal credito speciale, che viene ero­
gato dall'apposita Cassa di credito per le 
imprese artigiane, costituita con decreto le­
gislativo 15 dicembre 1947, n. 1418, rinno­
vata poi, nella struttura e nel funzionamen­
to, con la legge 25 luglio 1952, n. 949, e con 
altri successivi provvedimenti. 
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i II credito agli artigiani viene concesso per 
I l'impianto, l'ampliamento e l'ammoderna-
[ mento dei laboratori, compreso l'acquisto di 

macchine e attrezzi, nonché per la forma­
zione di scorte di materie prime e di pro­
dotti finiti, che si rendono necessarie in re­
lazione alle caratteristiche del ciclo lavora­
tivo ed alla natura della produzione delle 
imprese medesime. 

I finanziamenti non possono superare i 
dieci milioni di lire, da restituire nel periodo 
massimo di dieci anni. Il tasso è del 3 per 
cento, mentre tutti gli atti necessari al com­
pimento delle operazioni sono esenti da im­
poste e tasse. 

L'Artigiancassa è provvista di un « fondo 
! di dotazione » stanziato dallo Stato e da mez-
ì zi finanziari — pure essi forniti dallo Stato 
| — per l'integrazione degli interessi. 
i L'andamento oscillante del credito artigia-
I no nel tempo è dovuto principalmente al 
| graduale e periodico esaurimento del fondo 
! per il contributo agli interessi, che lo Stato 
i rinnova spesso con ritardo e con stanzia-
| menti non adeguati alle richieste di credito 
j che pervengono all'Artigiancassa. 
; Fino ad oggi, quindi, questa forma di age-
| volazione economica non si è sempre dimo-
I strata in grado di contribuire sostanzialmen-
| te allo sviluppo delle imprese artigiane, so-
i prattutto perchè, come ho detto preceden-
; temente, i fondi sono stati inadeguati. Con 
| l'avvento delle Regioni il problema dei cre-
| diti potrebbe essere risolto, poiché, a quello 
j erogato in sede nazionale, dovrebbe aggiun-
| gersi, e non sostituirsi, quello erogato in 

sede locale. 
In questo quadro l'artigianato regionale 

dovrebbe avere accesso al credito di im-
I pianto e di esercizio con procedure semplici 
ì e rapide ed a tasso agevolato. Si dovrà per-
j tanto facilitare l'attività dell'Artigiancassa e 

delle Cooperative di garanzia e consentire an­
che agli artigiani il ricorso- alle società fi­
nanziarie regionali per lo sviluppo industria­
le, che dovrebbero essere costituite in tutte 
le Regioni ed alle quali dovrebbero- poter 
partecipare gli artigiani singolarmente od 
associati. 

Restano infine da considerare tutte quelle 
altre forme di assistenza che fino ad oggi 
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sono state esercitate dalle Camere di com­
mercio, industria, agricoltura e artigianato. 

Da qualche parte si è parlato della loro 
soppressio-ne e del passaggio delle loro fun­
zioni alle Regioni. 

Ma a me sembra che non si tratti di eli­
minare uno strumento che fino ad oggi ha 
esercitato con apprezzabili risultati la fun­
zione di orientare e di promuovere iniziative 
valide al servizio delle economie provinciali, 
ma di armonizzarlo con la nuova realtà re­
gionale. Pertanto la nuova normativa delle 
Camere di co-mmercio, che si ritiene non più 
dilazionabile, dovrebbe essere una specie di 
legge quadro attraverso la quale ogni Re­
gione dovrebbe avere la possibilità di stabi­
lire le norme ritenute più aderenti alla real­
tà locale. 

Sembra ora opportuno accennare breve­
mente anche a un problema che è di scot­
tante attualità: quello delle fonti di energia. 

Nel corso del 1970 e nei primi mesi del; 
1971 si sono registrati in campo energetico, 
a livello mondiale, eventi di entità e di natura 
tali da poter notevolmente incidere sulle con­
dizioni dell'approvvigionamento energetico 
nazionale. In questo quadro va preso innan­
zitutto in considerazione il settore petro­
lifero. 

I recenti accordi di Teheran sul prezzo del 
petrolio greggio hanno determinato un no­
tevole aumento del costo dei rifornimenti 
petroliferi nazionali. Si calcola che, rispetto 
al primo semestre del 1970, tale costo sia au­
mentato di circa 3.500-4.000 lire/tonnellata 
in rapporto all'incremento sia dei prezzi del 
greggio, sia dei noli cisternieri. Tale cifra è 
suscettibile di un'ulteriore lievitazione in rap­
porto ai risultati cui condurranno i nego­
ziati di Tripoli riguardanti il greggio del ba­
cino del Mediterraneo. Non sono infine da 
trascurare i rischi, per quanto fortunata­
mente piuttosto remoti, di un embargo su 
determinate forniture di petrolio greggio, 
ove i negoziati di Tripoli non soddisfino al­
cuni paesi produttori. 

In questa situazione è indubbio che il pro­
blema fondamentale di cui ci si deve preoc­
cupare è quello di mantenere la continuità 
dei rifornimenti petroliferi per il Paese. 

Sotto il profilo economico sarà necessario 
ricercare i modi attraverso i quali assorbire 
i maggiori costi cui si è fatto cenno. Tale 
riassorbimento sembra indispensabile anche 
per evitare un dirottamento delle correnti 
petrolifere verso paesi che offrano una mi­
gliore remunerazione. 

Per risolvere questo problema sarebbe for­
se opportuno considerare la possibilità di 
una partecipazione alla copertura degli one­
ri indicati da parte delle tre principali com­
ponenti interessate al mercato petrolifero e 
cioè: i consumatori, gli operatori petroliferi 
e lo Stato. In altri termini si potrebbe pen­
sare ad una parziale defiscalizzazione degli 
oneri gravanti sui pro-dotti petroliferi e di 
ripartire il residuo dei maggiori oneri tra 
produttori e consumatori. In tale modo si 
eviterebbero svolte troppo brusche, quali 
certamente si determinerebbero, sia a livello 
dei consumi civili, che di quelli industriali, 
qualora l'intero onere fosse fatto ricadere 
sugli utilizzatori dei prodotti petroliferi. 

Nella realizzazione di una siffatta opera­
zione si dovrebbe evidentemente anche tener 
conto degli indirizzi seguiti dagli altri paesi 
europei — ed in particolare da quelli co­
munitari — per evitare che, adottando prov­
vedimenti contrastanti con quelli presi da 
tali paesi, ci si possa trovare in una situa­
zione di svantaggio soprattutto per quanto 
riguarda il profilo della concorrenza nel cam­
po industriale. 

Nel settore energetico un altro argomen­
to è oggi poi di particolare attualità: quello 
della situazione finanziaria dell'Enel e delle 
misure che potrebbero essere adottate per 
sanarla. 

Si parla in particolare della concessione 
di un fondo di dotazione e di un ritocco delle 
tariffe elettriche. 

Forse si potrebbe in proposito ricercare — 
almeno per il. momento — una terza solu­
zione, che prenda le mosse dalle dichiara­
zioni recentemente rese presso la 5a Com­
missione del Senato dal Presidente dell'Enel. 
Questi ha in effetti dichiarato che l'attuale 
difficile situazione finanziaria dell'Enel è do­
vuta al fatto che all'ente sono stati accollati 
oneri che non gli sono propri e di natura 
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extra-economica. Una volta verificata l'entità 
di tali oneri si potrebbe proporre che lo 
Stato corrisponda, una tantum, all'Ente un 
contributo esattamente corrispondente agli 
oneri suddetti. 

È questa una soluzione che salvaguarde­
rebbe gli interessi dei consumatori di ener­
gia elettrica, per i quali un aggravio delle ta­
riffe potrebbe risultare, in questo momento, 
difficilmente sostenibile e, nello stesso tem­
po, andrebbe incontro alle indilazionabili esi­
genze finanziarie dell'Enel. 

Dopo aver esaminato i problemi dei tre set­
tori nei quali si articola il bilancio del Mini­
stero dell'industria, del commercio e dell'ar­
tigianato da un punto di vista molto gene­
rale sembra possibile affermare che il 
bilancio dello Stato, così come è attualmen­
te strutturato, non risponde che in assai 
scarsa misura alle esigenze di una moderna 
economia programmata. Il solo fatto che si 
tratti di un bilancio di competenza a carat­
tere apparentemente inflazionistico, ma che 
alla resa dei conti risulta essere quasi sem­
pre deflazionistico, perchè le spese in esso 
previste, soprattutto quelle di investimento, 
non vengono mai assolte nell'anno di rife­
rimento (ne è una prova evidente l'enorme 
massa dei residui passivi), dà l'idea di 
quanto sia poco produttivo discutere su un 
documento contabile, che finisce per essere 
di scarso significato politico. Non è certa­
mente, questa, una tesi originale o pe­
regrina, visto che essa è stata recentemente 
recepita nel cosiddetto «Libro bianco », nel 
quale si è rilevata l'opportunità di passare 
al più presto dal bilancio di competenza a 
quello di cassa. Al limite, sembra addi­
rittura di scarso significato essere a favore 
o contrari alle singole spese e al complesso 
di esse di uno stato di previsione, che è, tutto 
sommato, una legge di carattere formale, 
che non si vede proprio come potrebbe essere 
respinta, visto che la pubblica Amministra­
zione nel corso dell'anno deve pure in quali 
che modo operare. 

Mi è sembrato perciò più opportuno ten­
tare un'analisi della linea politica ed econo­
mica che il Ministero dovrebbe seguire nel 
corso dell'anno finanziario, raccordandola — 
per quanto è al momento possibile — con 

le opzioni di fondo della programmazione 
nazionale, cosicché la discussione non sol­
tanto del bilancio sottoposto alla nostra ap­
provazione, ma dell'intero bilancio dello Sta­
to, possa almeno essere l'occasione nella 
quale il Parlamento può arontare, una vol­
ta l'anno, l'intera tematica dello sviluppo 
economico del Paese; un'occasione che si 
rivelerebbe ancora più utile, se ci si trovasse 
di fronte a un bilancio quinquennale, del 
quale quello annuale dovrebbe costituire lo 
scorrimento. 

Ecco perchè mi sembra opportuno termi­
nare raccomandando puramente e semplice­
mente l'approvazione del bilancio al nostro 
esame. Se poi la Commissione ritenesse ne­
cessario che tale approvazione avvenga nel 
modo tradizionale, attraverso cioè un arti­
colato ordine del giorno, mi si consenta di 
presentarlo al termine della discussione, sic­
ché esso risulti, piuttosto che la proposta 
del relatore, il risultato di un approfondito 
dibattito. 

P R E S I D E N T E . Dopo la rela­
zione, veramente esauriente e completa, 
svolta dal senatore Minnocci, prendo la pa­
rola per primo in modo da proporre al­
cuni temi « provocatori » per un dibattito 
su questo argomento. 

Una prima osservazione mi pare di do­
ver ancora fare e dico « ancora » perchè già 
in altre forme essa è stata fatta. 

Nello stato di previsione dell'industria 
noi non possiamo contemporaneamente non 
discutere la situazione dell'industria italia­
na e quando si discute dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato italiano, non 
possiamo fare a meno di dare uno sguardo 
anche alle partecipazioni statali che del siste­
ma industriale e sociale italiano sono gran 
parte; ma non possiamo nemmeno fare a me­
no di dare una occhiata alla situazione sin­
dacale come pure sifugge dal punto di vi­
sta della competenza, perchè il Ministero 
del lavoro segue — è vero — tutte que­
ste questioni, ma l'attenzione di una Com­
missione industria al modo di essere del 
movimento sindacale all'interno delle fab­
briche mi pare essenziale per cercare di 
capire qual è la situazione in atto nel set-
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tore produttivo e quale, in parte, in quel­
lo distributivo, quali sono le prospettive in 
questo momento e che cosa possiamo noi 
chiedere al Governo. Giustamente il rela­
tore ha sollevato tutta questa problemati­
ca quando ha parlato del tasso d'aumento 
nel 1970 e quando ha accennato, con moti­
vazione esatte, a un problema che è tra 
i più dibattuti oggi e non solo dalla stam­
pa economica, ma anche da quella politi­
ca: la situazione produttiva. Si dice, da 
un lato, che la situazione produttiva è in 
difficoltà per il permanere di anomale si­
tuazioni all'interno delle fabbriche; si dice 
che la situazione produttiva è in difficoltà 
per il venir meno degli investimenti che sa­
rebbe determinato anche da uno stato di 
sfiducia dei ceti imprenditoriali, si dicono 
molte cose, naturalmente ogni forza econo­
mica traendo a proprio vantaggio l'analisi 
di alcuni dati; io credo che sarebbe bene 
che il Governo, nel concludere questo di­
battito in Commissione, ci desse un quadro 
realistico, perchè in effetti i dati sono estre­
mamente contraddittori. 

Però io credo anche che il Paese, e non 
solo noi, si debba rendere conto che stiamo 
vivendo in anni in cui tutti i valori, tutti 
i rapporti di produzione sono entrati in 
crisi e sono entrati in crisi tutti i modelli 
di sviluppo economico che conosciamo. E 
direi che sintomatica di questa situazio­
ne è l'entrata in crisi del sistema sociale 
ed economico scandinavo che è apparso, fi­
no a qualche tempo fa, come un modello 
di sviluppo da prendersi ad esempio anche 
dal nostro Paese, nei suoi termini di vali­
dità. Ma indubbiamente è in crisi il model­
lo di sviluppo economico- nei rapporti di 
produzione nei Paesi socialisti, come i re­
centi fatti della Polonia hanno messo in evi­
denza; è in crisi gravissima il modello di 
sviluppo degli Stati Uniti con grandi agita­
zioni economiche che hanno investito il set­
tore dell'acciaio e dell'automobilismo. Ab­
biamo, in questi giorni, qui a fianco a noi, 
lo sciopero della compagnia aerea france­
se che dura ormai da tre settimane; quin­
di quando consideriamo i problemi italiani, 
io credo che dobbiamo vederli in questo 
quadro; pertanto non è un fatto eccezionale, 

ma è lo svilupparsi anche in Italia — anche 
se da noi in maniera alquanto più accen­
tuata che non in altri Paesi — di questo 
disagio di tutte le categorie e ho detto « al­
quanto più accentuato da noi » in quanto 
ciò è derivato dal tipo di sviluppo estre­
mamente rapido del nostro sistema econo­
mico e del nostro sistema industriale che, 
proprio nella rapidità dello sviluppo, ha ac­
centuato una serie di squilibri che sono cer­
tamente, prima ancora che di natura econo­
mica, di natura psicologica. 

Oggi gli imprenditori lamentano questa 
situazione esistente nelle -fabbriche e ven­
gono sottolineati alcuni elementi tra cui 
l'assenteismo; si dice che l'assenteismo è 
la conseguenza dell'introduzione dello sta­
tuto dei lavoratori che avendo vietato i con­
trolli da parte dei medici sociali delle azien­
de avrebbe perciò stesso incrementato l'as­
senteismo. Io mi domando se noi non dob­
biamo, su questo terreno, fare un altro 
discorso e riconoscere che l'assenteismo — 
come affermano gli ultimi numeri di « Mon­
do economico » che trattano di questo fe­
nomeno — è oggi in fase di riflusso; ma 
non c'è dubbio che nel momento in cui 
si introduce una nuova legge, questa pro­
voca dei fenomeni di esasperazione di ap­
plicazione e di interpretazione. A que­
sto- proposito è bene ricordare come nel 
primo anno di applicazione del piano Weber 
in Inghilterra non so quanti milioni di in­
glesi andarono a farsi fare gli occhiali, per 
cui sembrava che improvvisamente i bri­
tannici fossero diventati ciechi. Il fatto era 
che, introducendosi l'assistenza sanitaria e 
la fornitura gratuita da parte dello Stato 
degli occhiali, molta gente, che magari pri­
ma non ci aveva neppure pensato, veniva 
sollecitata verso queste cure; dopo, però, 
la situazione è ritornata normale. Non c'è 
dubbio che da noi i lavoratori, abituati alla 
visita fiscale, nel momento in cui questa è 
cessata hanno avuto una certa tendenza a 
restarsene a casa; è un fenomeno, però, de­
stinato a riassorbirsi. Ma quello che oggi, 
a mio giudizio, è in piena crisi è il rappor­
to tra salari e produttività; quando all'indo­
mani dell'« autunno caldo » i salari sono-
aumentati notevolmente, è stato naturale 


